RACINIANE 

OTTIMO 

LETTERE DI UN CATTOLICO 

AD UN PARTIGIANO 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA DI DOSATEMI A RACIHf 


da servirò di Appendice al volarne di DmniUKnn «nmim 

- ■ ALLA StOBIA DELLA ChU*A 

RACCOLTE 

pe' Compilatori della Biblioteca Cattolica 



NAPOLI 

ALL’UFFIZIO DELLA BIBLIOTECA CATTOLICA 

Si». Pigliatali! ■ ». Oior. Magg., palano Fibmo, 1° p. 


f 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



m 


AVVERTENZA DEGLI EDITORI 


Qcisn Lettere Raeiniane pigliano naturalmente luogo tra le 
Dissertazioni , che abbiam pubblicate in un so) volume, spet- 
tanti, alla storia della Chiesa. Giacché sono esse dirette ad appa- 
lesar l’ indole velenosa della Storia ecclesiastica divisa per se- 
coli con riflessioni di Bonaventura Racine. A mal grado della 
proibizione, onde fu colpita quella Storia per un decreto dèlia 
Sacra Congregazione dell’ Indice nel quando spacciavari 
nel suo testo francese col titolo di Abrégé de f Histoire Eccle- 
siastìque conlenant les événemens considérables de chaque sié- 
cle , avec des rèflex ions\ pure i buoni cattolici la videro con i- 
scandalo riprodotta, sotto l’ esposto titolo italiano, prima in Fi- 
renze dall’anno 1778 al 1784, e poi ancora nel nostro Regno. 
Allora uno spirito di partito spinse uomini, non sappiam se più 
rei che ignoranti, a promuoverne si nella capitale, che nelle pro- 
vince la vendita; Uno ad offerirla ad ogni Prete e ad ogni Frate 
per elemosina manuale di Messe ! E se oggigiorno essa è meri- 
tamente da’ dotti obliata, con tutto ciò moltissimi la posseggono 
e la svolgono in buona fede. 

Per costoro, e quindi per quanti sono chiamati dal sacro loro 
ministero ad ammaestrar gl’ ignoranti, noi riproduciamo questo 
lavoro del chiarissimo Mons. Giovanni Marchetti, lancia prova- 
ta contro gli errori del giansenismo. In sul finir del passato se- 
colo non seppero gli amici della verità niente di meglio slum- 
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pare co’ tipi napolitani, a fin di porre un argine al torrente della 
male acquistata fama dal Racine. Or noi vedendo, che dimen- 
ticato quest’ antidoto, molti senza un pensiero al mondo, bevono 
da quella storia il veleno, stimammo cosa opportuna* ricorrere 
allo stesso mezzo. 

Un’occhiata sola che altri dia a’ titoli delle Lettere Raciniane, 
ne farà praticamente vedere l’ opportunità ed il vantaggio. 

TITOLI DELLE LETTERE 

Lettkba I. Racine , e il merito letterario della sua Sto- 
ria. ria. 1 

Lettera IL Continua l’ esame del merito letterario del Ra- 
me. ■ . . 8 

Lettera III. Racine è ano storico di partito. Quindi 1° im- 

pete l' unità della Chiesa 18 

Lettera IV. Racine è uno storico di partito. Quindi 2° di- 
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Lettera V. Racine è uno storico di partito. Quindi 3° im- 
peto la santità e indefettibilità della Chiesa 40 

Lettera VI. Racine 6 uno storico di partito. Quindi 4° at- 
tacca r autorità della Chiesa nel regolare la Bua disciplina. 5° 
Esalta i fanti della sua truppa , e 6’ vilipende ogni opposta au- 
torità ; 62 
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LETTERA. I. 


(tarine, e il merito letterario della sua Storia 

Amico 

5 I. Voi siete un prodigio di sincerità, ed io sarei troppo scorte- 
se, se ricusassi appagarvi nella sì giusta richiesta, che gentilmente 
mi fate. Egli è vero: la ristampa fatta in Firenze della Storia Eccle- 
tiastica, divisa per secoli, con riflessioni , io l’ ho letta da capo a 
fondo, e con l' attenzione possibile: so, lo sapete voi, lo sa tutto il 
mondo, che questa è la Cimosa Storia di Bonaventura Racine: so chi 
s' è adoperato per farne un bel presente all’ Italia: so quanta afflizio- 
ne ne venne al piissimo e dottissimo Arcivescovo Incontri, la di cui 
santa memoria sarà sempre in benedizione e in onore nella diocesi 
di Firenze; e le lagrime che quel Pastore incomparabile tributò a 
questa rovinosa intrapresa, a cui non potè opporsi altrimenti. Che 
poi questa Storia 1’ abbiate letta anche voi, egli è un pezzo che me 
ne sono accorto dal vostro modo di scrivere, e dalle nuove che mi 
vengono altronde, del vostro franco dommatizzare. Ecco, amico, l’ a- 
maro frutto d’ abbandonarsi alla lettura di questa sorta di libri, sen- 
za capitali bastevoli da svolgergli a dovere. La goccia incava la pie- 
tra, e il veleno a poco a poco s’ insinua nelle midolle, e nel sangue. 
Buono per l' anima vostra, che una curiosità salutare vi spinse a leg- 
gere anche ciò che venne detto sopra Racine in dieci articoli del 
Giornale Ecclesiastico di Roma. Questi mi confessate, che v’ inco- 
minciarono a scuotere, e fecero aprir gli occhi del tutto a qualcuno 
de’ vostri amici, che furono innanzi Raciniani siccome voi: e però 
vorreste di buona fede vedere svolta questa materia con un po’ più 
d’ estensione, che non comportava la natura di quel foglio periodico, 
onde schiarita con amore di verità ogni residua dubbiezza, determi- 
narvi sinceramente per quella parte, ove vedrete trionfare la ragione 
e la Fede. E Dio pur volesse, che queste sagge disposizioni vi fosse- 
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ro comuni eon quel resto de’ vostri amici, a' quali per quanto si fac- 
cia vedere il netto ed il dritto , non sanno mai smontare un apice 
dalle lor prevenzioni , e proseguono sempre a cercare il nodo nel 
giunco. Si son fitti costoro in capo, che non può venir cosa buona 
da Nazaret, e che tutto ciò che non combini perfettamente co’ loro 
propri concetti, dee senza dubbio essere una insulsaggine, un curia- 
lismo smodato, un rancidume spregevole, che non valga la pena d’es- 
sere nemmeno ascoltato. Fate toccar loro con mano, che gli eroi del 
partito travisano con mala fede evidente i fatti storici piò rilevanti, 
per discorrervi quindi a traverso: che i loro Tamburini rovesciano 
il sistema cattolico della Chiesa, tolgono il peso a qualunque autori- 
tà di decidere, e ci trascinano all' invisibile de’ protestanti: mostrate 
pure, che i loro Guadagnini piagiarii non connettono mai un argo- 
mento: che i loro Annalisti schiccherano le bugie lampanti a sangue 
freddo, come altrettante verità incontrastabili; che non hanno pudo- 
re, nè decenza, nè capitali da far f uomo di lettere ... ciò non im- 
porta. Tutto da questa banda è un oracolo, v’ è in tutto non so che 
di sorprendente e di grande; e stretti anche a riconoscere il falso, il 
debole, l'ardito de’ lor sistemi, s' attaccano finalmente all’ ultima ta- 
vola del disperato naufragio, dicendo che costoro scrivono di buo- 
na grazia. O misero dicadimento, a cui portiamo il buon gusto, e il 
buon senso ! Sarà ella dunque una buona grazia la libera maldicen- 
za, la calunnia patente, la novità religiosa ? Si potrà egli perdere 
con buona grazia l’ onoratezza, la Religione, la Fede ? Trangugerò 
io le menzogne, perchè mi si dicono di buona grazia; beverò il vele- 
no, perchè è nel miele; sorbirò tranquillo la morte, perchè datami 
con buona grazia, come a’ gladiatori del circo ? Amico, quand’ io vi 
penso, mi par d’ essere in altro mondo, di non capire, come possano 
prendere il sopravvento saccentelli cosi meschini, che non hanno al- 
tro capitale, che quattro frizzi d’ Orazio. E voi stesso foste uom si 
dolce da correr dietro a questo vanissimo luccicore? Via su, ancor- 
ve rimedio. Voi avete in Bacine come riunito il corpo della dottrina, 
delle massime, degli argomenti, degli artifizi del partito che segui- 
tate:diamo di volo una scorsa a questo magazzino storico della setta, 
esaminiamone per quanto il comporti lo stretto limite di un carteg- 
gio, ponderiamone senza prevenzione, e al solo lume di verità, il me- 
rito, i fondamenti, la condotta, gli appoggi; e la ragione tranquilla 
decida fra voi e me. Mi prevarrò adunque della licenza che mi ac- 
cordate, di appropriarmi scrivendovi i dieci articoli su Racine del 
Giornale romano, come fossero miei, e solo gli anderò stendendo un 
po’ più, ed aumentando, sopra que’ luoghi che bisognosi vi sembra- 
no di schiarimento ulteriore, e sopra diversi punti, che non erano 
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stati nemmen toccati in quel foglio. E ardisco di compromettermi 
fin dal principio con voi, che se non vi forò veder tutto come 4 -j- 4 
= 8, non mi crediate. 

§ 2. Il recente e ottimo gusto delle edizioni ha costantemente in- 
trodotto il costume utilissimo, che alle opere che si pubblicano di 
autor non vivo, le notizie premettansi dell’autore medesimo. Le vi- 
cende, le azioni, gli studi dello scrittore, le sentenze, il partito segui- 
tato da lui ecc., spargono infinita luce sul libro, prevengono i leggi- 
tori, ci conducono a saper la cosa nelle sue prime cagioni, aiutano 
l’ intelligenza e il giudizio. Ed ecco la prima omissione, eh’ io non 
so perdonare agli editori fiorentini, i quali fra' tanti ornati, glosse, 
ed aggiunte, con cui hanno smunto la borsa de’ corrivi loro associa- 
ti dilatando questa storia fino a veni’ un tomo di stampa, non abbia- 
no impiegate due pagine in un bel panegirico del loro autore. E ciò 
che mi sembra più strano, nemmeno lo hanno nominato; ne hanno 
presentalo tanti be’ tomi, senza dirci nemmeno di chi essi fossero. So- 
lo nel corso dell’ opera e nelle note comparisce il nome di Racine. 
Sarcbb’egli mai questo uno de' soliti effetti della pecunia, per non ri- 
buttare i divoti da scriversi in associati; o dello zelo di far proseliti 
alla sordina ? E siatemi pur voi giudice, se congetturo in aria. Figu- 
ratevi, che al bel principio avessero gli editori onoratamente avver- 
tito, che questa storia fu proibita a tutti i fedeli cristiani sotto il Pon- 
tificato dell’ illuminatissimo Benedetto XIV con Decreto de’ 21 novem- 
bre 17ÌS7: chi non aveva coscienza se ne- sarebbe provvisto ciò non 
ostante, ma l'avrebbon lasciata tutti coloro che avevano timor di Dio, 
c non ne avevano la facoltà. Ora non dicendone nulla,il dado gettasi 
per gli uni egualmente e per gli altri. Ma se poi (che più importa) 
si.fosse data una notizia storica dell' Autore, oh I credetemi, amico, che 
anche a solo naturale discernimento, sarebbono stati assai pochi a 
gettare il danaio loro, e il lor tempo dietro si meschina rapsodia. Ve- 
diamolo sul momento, e prendiamo le notizie del nostro Autore da 
uno scrittore dichiarato pel vostro partito', e amicissimo di Racine. 

§ 3. Bonaventura Racine nacque a Cbauny in Piccardia 1' anno 
1708; e l’ encomiatore di lui, fa, secondo lo stile, grandi elogi de' suoi 
studi primieri, dell’ attaccamento che mostrò di buon’ ora alla dot- 
trina (pretesa) di s. Agostino, della nobile inimicizia che fe’ traspari- 
re contro i nemici di ogni bene, e delle grandi speranze, che i Di- 
fensori della causa di Dio ( contro tutto il Corpo Episcopale unito 
a’ Romani Pontefici) di lui concepirono. Nè in vero defraudò punto 
si lieti augurii. Pubblico appellante e riappellante dalla Bolla Vnige- 

') Dictionnaire bislorique, Avignou 1759, loro. V, p, 50 ere. 
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nitus, dal Formolario di Alessandro VII ecc., si trovò avvolto nel 
vortice de’ refrattarie discacciato da Alby, ove presedeva al colle- 
gio di Rabastens, si rifugiò a Montpellier, e vi fu accolto a braccia 
aperte da Mons. Colbert, che l' impiegò subito nelle scuole di Lunel. 
Questi vostri antichi maestri sapevano bene ove s’ andare; e un An- 
tonio Monaco, che visita l’eremita Paolo, sono due ospiti forse me- 
no simili, che non nel genere loro, Colbert e Racine. Quel Monsi- 
gnore era allora alla testa de’ Difensori della causa di Dio , che lo 
chiamavano il Turerma della Chiesa', noto abbastanza per i tre gros- 
si volumi datici contro quella Constituzione Apostolica, che suol 
chiamare modestamente “ « scandalo assai peggior nella Chiesa, che 
le eresie tutte, gli scismi, le depravazioni in costume,che siano fino- 
ra insorte dalla sua nascita t>. Adoratore fanatico dello scomunicato 
diacono di s. Medardo, giugne ad appoggiar serio argomento su que- 
sta screditata impostura, e vuol valersi delle ceneri di un morto, sic- 
come e’ dice *, e delle stampelle de' zoppi, e de' paralitici, per ab- 
battere questa torre orgogliosa della Bolla. Porta 1’ entusiasmo a 
tal punto, che fa giudice privativo della gran causa il cimiterio di 
s. Medardo: e senza scritti, senza libri, senza opere polemiche . . . 
diviene una cattedra, da cui la verità stessa si fa sentire ... es- 
sa vi pronunzia i suoi oracoli, essa vi decide, che la Bolla è tal 
quale voi f abbiamo rappresentata nel nostro atto di appello; che 
la nostra causa è la causa di Dio 1 . Egli è perfino un profeta, o fi- 
gliuol di profeta, e vaticina in ispirilo l' alternativa funesta, che: o 
Roma si ritratterà, o ella finirà (tesser cristiana ‘.Tale era adun- 
que l’ accoglitore propizio del nostro storico, Mons. Carlo Gioacchi- 
no Colbert, che stese mano generosa e divota a Racine, come a uno 
degli appellanti nati dalla polvere del sepolcro, sn& frase usata* del 
Paris. Ma che prò ? L’ asilo di Mons. Colbert nè fu oscuro abbastan- 
za per nascondere uom si famoso come il Racine, nè abbastanza au- 
torevole per difenderlo discoperto. Egli dovè sloggiare anche da 
Montpellier e dalle scuole di Lunel, e costretto alla fuga, si ritirò a 
Chaise-Dieu in braccio al santo vescovo di Senez ’, cioè Mons. Soa- 
nen, un di que’soli quattro vescovi, che di tutto’ e contro tutto il 
mondo cattolico, a’ 6 marzo 1717 soscrissero il famoso atto di denun- 
zia ed appello dalla Constituzione Apostolica. Il resto è noto \ Di 

*) Nuovi dialoghi de' morti, 1739, pref. p. 2. 

*) hi. Posi, sopra i Miracoli, p. 1 ecc.—’) Ivi, p. 47. 

*/ Ivi, p. 17.—*) Rovesciamento ecc. lom. II, p. 7. 

*) Lettera contro un Breve del Papa, p. 14. 

’) Diclion. hist. lom. V, p. 50 ecc. 

') Ved. il Concilio del Card, di Tcncin metropolitano di Mons. Soanen. 
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qui un devotissimo pellegrinaggio intraprese il Racine, e recossi a 
Clermont, per ammirare i doni di Dio nella nipote del famoso Pa- 
scal, che era ancor viva. Se tributo simile egli offerisse alle tauma- 
turghe ceneri del Paris, l'encoraiasta Raciniano 1 poi dice;e forse non 
gli tornava conto l' avvicinarsi tanto a Parigi. E però noto, anche 
da quel vostro facitore di Dizionari, che bello e appellante, bello e 
carico di tutte le censure di Roma, progredì intrepido ne’ sacri Or- 
dini, e ricevè il sacerdozio ( per uniformarsi forse all’ antica disci- 
plina) non dal proprio vescovo, nè nella propria diocesi, nè nella 
propria provincia, ma da Mons. de Caylus vescovo di Auxcrre iti 
Borgogna, di cui ognuno può immaginarsi, che la memoria sara seni- 
pre infinitamente preziosa per la Chiesa *. Amico, questi fatti paion 
romanzi, ed è storia, e storia raccontata da’ vostri amici. Del resto, 
fin dal 1734 Racine ; diè in luce i suoi primi opuscoli contro l’ Attri- 
zione, che il santo Concilio di Trento avea detta buona, e impulso 
dello Spirito Santo. Finalmente un uomo così tranquillo, imparzia- 
le, lontano da ogni partito, impegno, prevenzione; un uomo in som- 
ma organizzato sì bene a storico, nel tumulto di sue vicende, ci ste- 
se questo Abregé de V histoire ecclesiastique ecc.,di cui i primi to- 
mi comparvero nel 1748, e che poscia vennero tradotti come un ca- 
po d'opera da alcuni sacerdoti in italiano, col mutato titolo di Storia 
Ecclesiastica divisa per secoli, con riflessioni. Il di 15 maggiol753 
fu l’ ultimo della vita del nostro storico, il quale costante nel suo ap- 
pello, e senza essere assoluto dalle moltiplicate censure, morì non 
pertanto, come s usa da’ vostri, santamente, e con sensi fervorosis- 
simi di pietà. 

<$ 4. Ditemi ora di buona fede voi stesso, che vi pare possa aspet- 
tarsi da uno, che scrive una Storia Ecclesiastica in mezzo a vicen- 
de per così fatto modo distraenti e tumultuose, fra continue trasmi- 
grazioni, tirando a nuoto per diversi naufragi i suoi Commentari : 
da un uomo cosi impegnato nel suo partito da' primi studi fino alla 
morte ? Che pregiudizio faremo noi d' una storia scritta da tale Au- 
tore, anche prima che l'avessimo soti’ocehio? Tagliamo pur franco 
senza pericolo d’ ingannarci : ella sarà necessariamente inesatta e 
parziale-, e per dirla tutta in un flato: un negligentissimo libro di 
partito. E come no, per mia fe’ ? Bisogna capire ben poco, che vo- 
glia dire scrivere oggi una Storia della Chiesa dal suo nascimento, 
per immaginarsi, che uom possa farlo con merito, in una vita ra- 
minga per le montagne dell' Alvergna e della Brettagna.il primo in- 
geguo del mondo nell’ ozio più amico alle Muse, e sepolto nelle va- 

*) Uiclion. cit.— *) Rscitie, toni. XIX, p. 230. 
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slissinte biblioteche di Parigi e di Roma, aiutato, favorito, protet- 
to, s' impallidirebbe all' impresa. Amico mio, questo punto non me 
lo farete mandar giù in eterno, non salterò mai questo fosso. Storia 
Ecclesiastica? Che vi par di dire un trattatino sull'Attrizione, osul 
Limbo de’ Bambini, o cosa che uno se la possa cavar dalla testa co- 
me un arzigogolo ? Lo Spirito Santo l' ha fatto una volta sola il mi- 
racolo, di dettare un’ ottima storia ne' pellegrinaggi d' un deserto. 
Lo avrà egli ripetuto in Racine ? Storia Ecclesiastica ! lo son tanto 
pieno di quest’ idea, che non saprei svilupparla abbastanza. Ingegno, 
lingue, critica, cronologia, lapidaria, numismatica, scienza profon- 
da in tutti i vari rami della Teologia, della Canonica, della Polemi- 
ca, de’ costumi de' Popoli, de' riti delle Nazioni, de* Gentili, de' Bar- 
bari stessi . . . tutto entra qui, e nemmeno basta.Ci vuole ozio, tem- 
po lunghissimo, biblioteche molte, vaste ed aperte , codici , corri- 
spondenze estere, aiuti d‘ ogni maniera. A Racine mancava tutto. Nè 
mi veniste a seccare co’ vostri soliti panegirici delle persecuzioni de’ 
grandi uomini della setta : eh’ eli’ è anzi una gloria immortale a Ra- 
cine, l’ essere stato vittima della cabala de’ Molinisli, de’ raggiri de* 
nemici d’ ogni bene; l’ aver vivuto, e esser morto perseguitato per 
la causa della Grazia di Dio. . . . Tutto questo non c’ entra pun- 
to, e ne vedremo nel seguito : ma intanto i nostri Padri perseguitati, 
che erano di buona fede, e non cercavano di vender frottole, non ci 
lasciarono un solo esempio di vent' un tomo di Storie in mezzo alle 
persecuzioni. E, poiché io sono un uomo che dico le cose come le 
sento, se qualcuno anche di loro avesse avuto la semplicità di met- 
tersi a scrivere una storia compiuta degl’ imperi, nelle catacombe 
o nelle miniere, fosse pure divenuto poi martire e santo, con vostra 
buona licenza, venererei le sue Reliquie, e non mi fiderei punto de’ 
libri suoi. Quanto però a Racine, non credo nulla, nè a libri, nè a 
santità. E poi : uno Storico ha da esser fuori d’ impegno, fuor del 
tumulto, freddo, imparziale, tranquillo . . . Ma via su : sebbene ba- 
sterebbe questo solo a concbiudere, eziandio prima d’ aprirla, che 
questa di Racine non può mai essere una storia di pregio, io voglio 
essere con voi liberale. Siano questi semplicemente giudizi prelimi- 
nari: il libro potrà in fatto smentirli; sorpasserà i preludii delle con- 
ghietture prudenti, sarà un prodigio delle ceneri del sepolcro del 
Paris, senza scrini, senza libri, senza opere polemiche. Stiamo 
dunque al fatto, ed al libro, e con esso alla mano, vediamo, se so- 
stiene, o tradisce il carattere, che ne abbiam fatto anche prima di 
esaminarlo. 

Si !». Ed io fui ben semplice ad affastellare canoni, e requisiti per 
una Storia Ecclesiastica. Questi canoni sono per le Storie di pregio. 
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non già per quella che esaminiamo. Quando anche U Racine l' aras- 
se stesa in meno tempo, e con minor agio, non vi sarebbe nulla di 
prodigioso. Pigliamo infatti per giudice lui medesimo : che cosa è la 
sua Storia ? Un semplice compendio di quella del Fleury,e del Con- 
tinuatore di lui Io faccio precisa dichiarazione di essermi ap- 
propriata la Storia del Flettry, e del di lui Continuatore. Non 
parliamo ora della scelta. Dunque tutto il merito di Racine, quanto 
all' epoca, che si distende fino all' anno 1595 ove il Continuatore fi- 
nisce, si riduce ad avere ristretto in nove volumi la Storia di sedi- 
ci secoli, ne' quali il Fleury , con il di lui Continuatore, ne hanno 
spesi trentasei *. Tutto il resto poi de' volumi del Racine è impiega- 
to in aggiugnere un secolo di pitti ed ecco un libro, che comincia a 
compendio, e finisce a trattato. Un buon Francese *, al comparir di 
quest' opera, esclamossi maravigliato : de ma vie,je ri ai vu un a- 
bregè si long I E a vero dire non avea tutti i torti : perocché in vi- 
ta mia nemmeno io 1' ho veduto. Se però la mostruosa partizione del- 
l’ opera ci salvasse almeno 1' accuratezza e la verità ; non vorrei 
punto dolermene. Finalmente con un giuoco di mano si rappezza la 
dissonanza, come hanno fatto i fiorentini editori, cambiando titolo; 
e l’ opera stessa che era in Francia un Compendio, diviene nel pas- 
sar le Alpi una Storia. Ma Dì vestram fidem ! Cosi si fanno i Com- 
pendi? Racine scriveva presso a cinquanl’ anni dopo Fieury. Fin 
dal primo comparire della Storia di questo, tutti, anche i suoi am- 
miratori, andarono d' accordo, che molti abbagli avea presi, molti 
insinuati de' suoi pregiudizi. Nella Critica del Fieury 1 se ne sono 
recate le testimonianze formali di amendue i partiti, senza anche dir 
nulla delle centinaia d' errori, che vi rileva a occhio tutta quell’ope- 
ra. Inoltre : dopo Fieury, molti si discoprirono monumenti : molte 
opere dotte, osservazioni e scritti critici, assai fatti importanti cor- 
ressero nella Storia. Lo credereste ? Racioe da vero uom di deserto 
bee giù tutto Fieury, e mai nulla corregge, nulla nota, nulla sup- 
plisce. Così è, io non vi parlo in aria, e vi assicuro, che in ventun 
tomo di stampa, non vi è una sola correzione di qualche conside- 
razione. E questo ancora è ben poco. Nello stesso insoffribile Conti- 
nuatore, io cui direi, non vi è pagina senza spropositi lampantissi- 
mi, io non trovo, che una correzione sola, a cui sia arrivato Raci- 
ne. Il Continuatore avea detto, che la Religione de' Russi era la 
Zuingliana e la Luterana : e l’Autore nostro per la sua vasta peri- 
zia nella storia delle nazioni, giugae sottilmente a scoprire ‘, che 

*) Racine, t. t, p. xv. — *) Ivi. , 

*) V'eil. Jastif. sommaire de M. Racine, 1760, p. 5. 

•) Tom. I, pref. n 11.—») Sec. XV, lom.,XII, art. XI, 0 . XI* 
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era ciò falso. In tutto il resto, se voi volete col Continuatore mette- 
re anche la domenica Jubilate in Quaresima, Racine ve l’ accorda 
volentierissimo ', e tira innanzi. In Fleur; una soia cosa, e massic- 
cia, trova l'Autore nostro a correggere*, ma questa non appartiene 
punto alla Btoria : ella ha che fare solamente con quello, che si di- 
ce nel Catechismo grande alla Lezione quarantottesimo \ ove Can- 
tore non si allontana dalC errore di coloro, i quali pretendono 
potersi ottenere la giustificazione nel Sacramento, per il solo ti- 
mor delle pene. Vergogna ! Avere ardire di tenere una sentenza im- 
pugnata da Racine ne’ suoi opuscoli contro l’ Attrizione! Se l' è me- 
ritata dunque quivi Fleury una buona censura, e non se l' è merita- 
ta mai più. Sicuro, che così si sorive la Storia Ecclesiastica anche 
per le poste. Basta pigliare il Fleury, e in vece della sua narrazione 
seguita, dividerlo in articoli, e in secoli, separando un po' i titoli : 
Stato delle Chiese : Scritti Ecclesiastici: Persecuzioni: Riflessio- 
ni ecc. ; ed eccoti divenuto autore col solo requisito d’ una penna 
ben temperata, e d’ uno stomaco forte, che regga all' estensione di 
molti tomi. Amico, se la vi piace cosi, venite pure a trovarmi con 
una risma di carta, e m' impegno di dettarvi anch’ io una Storia Ec- 
clesiastica in quattro mesi. Hanno un bel dire gli Annalisti di Firen- 
ze, che questa è uua storia bellissima, e pregevole per tutti gli ani- 
mi ben formati, perchè così ha detto l’ Approvatore dell’ edizione di 
Napoli (1787). Ci vuole altro, che lisciature per far comparir bian- 
co il nero. Ma abbiate altra pazienza, che ancora non ho finito. Noi 
Biamo a un nulla del merito letterario di questa Storia. Nella seguen- 
te lettera ve ne riserbo degli argomenti anche più luminosi. 

LETTERA II. 

Continua r esame del merito letterario 
della storia del lincine 

Amico 

§ 1. Fosse potrà parervi, che nello scrivervi io abbia preso, ri- 
guardo a Racine, un tuono un po’ troppo libero, e troppo poco osse- 
quioso: almeno mi dite, che ne è parso così a' vostri amici che se 
ne lagnano. E voi siete, a dir vero, gli uomini più dolci di questo 

*) Ivi, ari. XV, n. IV.-*) Scc. XVII, art. XXXIII, o. XXXIII, t. XX. 

) In questa si parla della Comunione della Messa. Racine, che non ne 
coglie mai una, vuol dire la Lezione LII. 
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mondo. Una folla di scrittoreili e di scrittaboli sbuca continuamente 
da vostra banda:saltano in lizza con franchezza persone da nulla che 
non hanno altro valore, che in isfrontatezza e novità; gente senza o- 
noratezza, senza buona fede, seoza decenza; ed ecco, che subito pre- 
tendete, che si parli loro con il cappello in mano, come farebbesi 
co’ Mabillon e co' Bcssuet. Basterà dunque venir fuori con un in-12°, 
tirar giù alla peggio su le umane cose e le divine, decider franco di 
tutto, e sul momento s’ entra in buon dritto d’ esser trattato da per- 
sona di conseguenza. La verrebbe troppo a buon mercato la conse- 
guenza. Ammiro anch’ io la dolcezza e il rispetto, con cui qualcuno 
anche de’ nostri usa rispondere agli Zola, a’ Tamburini, a' Lillà, a’ 
Insozzi, agli Annalisti eco. ; e fra le strade diverse che vanno simil- 
mente a buon fioe, lascio, che ognuno pigli pure la sua: ma vorrei 
imparare, quali termini avrebbero poi ad adoperarsi nel rispondere al 
Tillemont, o al De Marca. Ma Racine non è autor d’ un in-12°; si 
tratta finalmente d' un Compendio di vent' un tomo in-4 a . Amico, io 
non sapeva, che voi compraste le carte a peso, nè si ce^ca ora quan- 
ta roba, ma quale ci abbia dato l’ autore, di coi parliamo. Quanto 
a me, ho incominciato a dimostrarvi, che non ci è che del vuoto, e 
non lascerò in grazia vostra di chiamar le cose col nome loro, senza 
tanti inviluppi d’ usanza. Se cercavate d' esser lisciato, avete fatto 
assai male a dirigervi a me: se volete la verità, andiamone in traccia 
di buona fede, senza tante cerimonie: se essa poi non vi piace, rin- 
caratemi il fitto. Ricordatevi, esser già dimostrato, e concesso da Ra- 
cine medesimo, che non può il suo merito estendersi oltre quello di 
un semplice Abbreviatore, e tale anche, che non sa mai emendare 
per via alcun difetto dell’ autor che compendia. Dissi, che ciò era un 
nulla, ed eccomi tosto a mostrarvi, che dissi il vero. 

§ 2. 11 peggio anche si è, che Fleury è compendiato dal nostro sto- 
rico con una negligenza, per non dir altro, così supina, con una in- 
esattezza sì crassa,che eccita bile. Avrei da darvi un tomo intero di 
prove, ma tagliam corto. In primo luogo è da avvertirsi lo stile che 
tiene, di compendiare non a senso, ma a salto. Spieghiamoci. Ua 
compcndialore di giudizio prenderà un racconto esteso del Fleury, 
se lo convertirà in succo e in sangue, e De darà quindi un più bre- 
ve ristretto, che senza perdere il grosso del fatto, nè le circostanze 
importanti, stringa il campo della narrazione. E Racine? Racine non 
vuole neppure la pena di parlare del suo. Egli si mette innanzi il suo 
bel tomo del Fleury, e ricopia per lo più colle parole medesime: 
quando poi gli cade il destro, salta con l'occhio più giù, c così ac- 
corcia senza incomodo, tutto quello che ha trapassato. Vedetene un 
esempio fra mille nel tomo I,p.l ,2 segg. , confrontandolo col num. II 
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«lei lib. I di Fleury: altro nel Discorso di s. Pietro, che egli riporta 
al Dum. HI dell' art. 1, preso dal libro citato n. ili, e colla sola di- 
versità di mettere in terza persona ciò che Fleury espone in prima. 
Ma peggio anche. Egli premette a ogni secolo uoa Tavola crono- 
logica , ove i principali avvenimenti si segnano con le loro epoche. 
Questa Tavola non vi è nel Fleury, e sarebbe costato qualche fatica 
il formarla, ricavandola dalle continuate narrazioni di quello stori- 
co. E però il buon Racine che non vuol tante brighe, vedendo, che 
qui è più comodo il Tillemont, perchè divide le sue Memorie in arti- 
ooli e titoli, a un dipresso come il nostro Compendiatore,e ne' sei to- 
mi «Iella Storia Imperiale la Tavola Cronologica vi è bella e fatta, 
e’ prende dunque le tavole dal Tillemont. Ma che ì In fatto d' epo- 
che, si so quanto spesso discordino gli eruditi; e Fleury e Tillemont 
discordano in fatti 'spessissimo. Chi dunque vuole per la Cronologia 
quasi unire in un corpo queste due opere, uopo è, che esamini, scel- 
ga, renda ragione, si determini per una sentenza Ohibò tante 

cose. Racine lascia ognun con la sua. Quando scrive la Tavola, sta 
al Tillemont, ed agli anni di lui; e ricopia intatto Fleury quando scri- 
ve la Storia. Egli è un fatto specioso, e forse unico nel suo genere, 
ma pure è un fatto. Cosi con il solo e medesimo libro di Racine alla 
mano, s. Pietro, per esempio, è carcerato in Gerusalemme l’ anno 42 * 
e l' anno 44 *. Gli Apostoli si dispersero per l’ universo l' anno 38 ‘, 
e inoltre l' anno 42 *. Nella Tavola 1 s. Pietro muore l'anno 66 dell'è- 
ra nostra, e nella Storia * 1‘ anno 67. Per simil guisa Simmaco, stan- 
do alla Tavola 1 , pubblicò la sua versione della Scrittura l’anno 169, 
e se crediamo alla Storia* ciò accadde l’ anno 164. Consultando la 
Storia * troveremo avvertito, che l’ opera famosa di Celso diede oc- 
casione ad Aristide e Quadrato di stendere le loro Apologie del Cri- 
stianesimo; il che, sé guardiamo la Tavola, è di fatto impossibile, 
perchè ivi que’ nostri, lungi dal poter prendere occasione dallo scrit- 
to di Celso, dierono anzi in luce le opere loro oltre cinquaut' anni 
prima di lui, collocandosi gli Apologisti sotto Adriano, e all' anno 
126; l' opera poi di Celso all’anno 179 a' tempi di Marco Aurelio.Ma 
io vi recherei troppa noia, se volessi proseguire a dettagliarvi minu- 
tamente le infinite assurdità di tal genere, che s' incontrano in questi 
ventun tomo di zibaldone indigesto. Ed è notabile, che tutte queste 
contraddizioni e’ se le butta giù a sangue freddo, e senza premunire 

*) Tom. I, art. !, num. XIII. — *) Tav. Cronol. p. sin. 

*) Tav. p. sii. — *) 67 or. ari. IV, n. IV. — “) Tav. p. 23. 

*) AVor. art. IV, n. VI. — ’) Tav. p. iiv. 

') Sec. Il, art. Ili, u. XII. — ’j Ivi, art. V, n. III. 
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H lettore; non avendo io potuto trovare che un sol luogo, cioè al* 
l' art. IV, n. 1 del secolo XI, ove Racine fa motto, che ivi l’ epoca è 
controversa. Del resto tutte le date, sì della Tavola, che delia Sto- 
ria, benché facciano fra loro a calci, ci si danno come sicure e accer- 
tate. Or ditemi, che il Ciel vi salvi, uno che scrivesse a posta per im- 
brogliar la testa a chi legge, potrebbe egli far meglio il suo uffizio ? 
Un povero ecclesiastico che non ne abbia più di cosi, si trova neces- 
sariamente all’intoppo: in somma Racine racconta la medesima cosa 
talora in un modo, e talvolta in altro: quando gli ho io a credere, e 
quando no ? Questo non può sapersi. E pure ciò tutto è anche poco: 
re ne sono altre molte delle speciali bellezze di questo nostro cam- 
pione. Non v’ incresca di proseguire meco a notarne alcun’ altra. 

§ 3. Sempre inetto anche al facile mestiero di compendiare, men- 
tre forma la sua separazione di articoli, perde il Racine molte cosò, 
che Fleury stesso avea dette, e che non potevano, nè dovevano omet- 
tersi; altre ne sloga, e traspone con incredibile negligenza. Destina 
un articolo separato per gli eretici, e non ne comincia la serie che 
al secolo II. I Nicolaiti, gli Ebioniti, i Cerintiani, cui Fleury * aveva 
posti nel secolo I in cui sorsero, gli erano sfuggiti affatto dall’occhio. 
Parrà un poco difficile a scorrere un’ omissione nell’ articolo 111 del 
secolo 1, che è degli scritti Apostolici : eppure così è, cbe fra le Let- 
tere di s. Paolo che sono un libro più tosto noto, Racine s’ è dimen- 
ticato della Lettera a’ Filippensi \ Delle sette Lettere, tutte famose 
egualmente del martire s. Ignazio, egli non fa alcun motto che sol di 
quella a’ Romani. Forse il più pregevole della Storia del Fleury con- 
siste nelle brevi Analisi che ci dà delle opere de’ ss. Padri, degli At- 
ti de’ Martiri e de’ Concili ecc.; e ciò per appunto è, che Racine in- 
tralascia quasi del tutto. Ordinariamente reslrignesi al nudo e secco 
titolo di que’ venerabili monumenti, nel mentre che tomi intieri soa 
destinali a dare ne' secoli posteriori i ristretti d'ogni opericciuola 
de’ Duguet, de’ Pascal, de’Niccole, de’ Sacy e simili. E se in qualche 
occasione rarissima si riduce a riferir qualche cosa delle suddette A- 
nalisi di Fleury, vi giuoca curiosamente di testa sua, e fa dire agli 
scrittori che, e come gli piace. Ne sia d’ esempio la citata Lettera a’ 
Romani di s. Ignazio. Fleury s , ove il Santo esorta que’ di Roma a 
pregare per lui, lo traduce così: afin que je ne dite pas seulement , 
mais queje veuille:queton ne me nornme pas seulement chrètien, 
mais que fon me trouve tei. E Racine * traduce Fleury: poco ci vuo- 
le a parer cristiano, mollo però per esserlo in effetto, essendoché 


') hib. Il, 0. XXI, XLII.— *) Ved. 1. 1, p. 29. 

*) Lib. li cit., n. Vili.—*) Sec. Il, art. 1, u. 111. 
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non sono le belle parole, e le vistose apparenze , quelle che fanno 
il cristiano; ma ella è la grandezza dell anima, e la solidità del- 
la virtù. Sentimenti bellissimi, e che liscine avrebbe potuto dirci con 
comodo un’ altra volta, quando si fosse trattato, che a lui toccasse 
parlare. Cosi all’ art. Ili, num. II del sec. Ili, e’ dice delle bellissime 
cose circa 1’ opposizione che il Clero e molti laici fecero all' ordina* 
sione in prete del celebre Novaziano, per lo motivo che era clinico, 
cioè battezzato nel letto d' infermità, il che, secondo la disciplina ve- 
tusta, 'era un impedimento per salire agli Ordini sacri.// Papa però 
(prosegue tosto l’autore) che lo amata, fece grandissime premure , 
rei ottenehk ih grazia la Dispensa di tal Regola, per questa so- 
la volta almeno. Questo Papa forse fu s. Fabiano. E lo scisma di 
Novaziano fa vedere, che i più gran santi ancora debbon trema- 
re dal dispensare dalle comuni leggi della Chiesa. Ecco un pezzo 
grottesco di storia: un Papa santo, che chiede in grazia (non si sa 
a chi) una dispensa da una regola ecclesiastica, e che poi dee tre- 
mare dal dispensare. Andava meglio dire: tremare da chiedere in 
grazia le dispense, per parlare almeno con connessione: ma trapas- 
siamo su questo. Chi ha detto a Bacine, che Novaziano fu ordinato 
prete in Roma e dal Papa ì Che e’ lo amava, che e’ chiese in grazia, 
che forse fu s. Fabiano, che dovea tremare ecc., chi glielo ha detto ? 
Fleury,di cui qui compendia il racconto ? no certamente.Questi dice 
solo, che Novaziano fu ordinato prete dal vescovo *, non ostante la 
ripugnanza ecc. E il peggio è, che nemmeno lo dice s. Cornelio nel- 
la sua Lettera a Fabio Antiocheno, della quale un frammento ci ha 
conservato Eusebio *, ed in cui solamente si dice, che ordinato fu dal 
Vescovo ecc. Non lo dice punto Teodoreto ’, ove narra le medesime 
cose. Nemmeno s. Padano, che di lui parla a lungo*. E in simil mo- 
do s. Cipriano che ne parla più volte ’, non fa di tal circostanza mi- 
nimo molto. Di qui è, che il dtato Fleury, il Marano ', Natale Ales- 
sandro \ e altri moderni eruditi, si sono cautamente astenuti dal fa- 
re di testa loro il Papa ordinatore di Novaziano. E se egli dovrà dir- 
si prete di Roma, perchè lo troviamo costì a fare scisma; lo sarà an- 
che Novato, che unitamente vi si ritrovava. Che anzi all' opposito,la 
maniera, con cui esprimesi s. Cornelio, narrando la di lui ordinazio- 
ne fatta dal vescovo, dopo la quale irritato se ne parti, dicendo di 
non volere esser più prete ecc., e quindi eccolo in Roma a fare sci- 

*) Hist. lib. VI, n. LIII.—*) Lib. VI Itisi. c.XLVIII. 

*) llaeret. Fabul . I. Ili, c. V. — *) Ep. Il ad Symphron. n. III. 

*) Epp. XXX, XLIX, LII, LXXVI ree. 

•) VU. s. Cypr. u. XIX ecc. — ’) lo sec. Ill,c. IH, art. IV. 
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sma; naturalmente c’ insinua, clic e’ venne altronde, presa forse oc- 
casione dalla sede vacante prima dell' elezione di s. Cornelio, sul che 
sono a vedersi il Pearsonio e Tillemont, citati dal suddetto Marano. 
Che cosa viene dunque a contarci in aria questo cervellotico Com- 
pendiatore ? So bene, che queste belle figurine che fa s. Fabiano di 
pregare per la dispensa, di favorire un cattivo arnese, e poi tremare 
ecc., piacciono molto al partito de' vostri : ma sarebbe meglio rispet- 
tare un po’ piò il genere umano, e lasciare una volta di appoggiar 
sempre tali pretensioni stili' impostura. Avrò nel seguito a darvcne 
degli altri esempi, tenendomi anche a pochi di quelli solamente, ove 
è più nascosta la frode, giacché in altri più eli’ è sì snocciolata, ed 
aperta,che non poteva l’iniquità mentire più sveltamente a sé stessa. 

5 4. E al punto ritornando delle cose da non omettersi che Ra- 
tine supinamente tralascia; benché faccia un articolo de' Martiri, al 
secolo II 1 non vi dice niente di s. Apollonia, niente di s. Agata, 
niente di s. Sebastiano ". Cosi fra gli scrittori del secolo IV 1 tace 
affatto di s. Filastrio, di s. Evagrio, di s. Asterio; benché si de mar- 
tiri, che degli scrittori ne noveri assai meno famosi di questi che ha 
tralasciati. Suol darci in articoli separati anche la successione de’ 
Vescovi delle Sedi primarie, e 1’ oggetto veramente è assai degno di 
distinzione nella Storia : ma si potrebbe mai sospettare, che e’ inco- 
minciasse questa serie dal VI secolo, e che i primi cinque, ove è la 
massima importanza per attaccare alla successione Apostolica, que- 
sti per appunto e’ lasciasse ? Egli è un fatto *.E voi lavorate in Vano 
a rispondermi, che i Fiorentini editori hanno supplite tali mostruose 
lacune. Poiché : v’ è egli, io rispondo, pregio dell’opera nel supplire 
un autore, che lasci luogo a supplementi di tal natura? Se 1' opera 
era cattiva senza le aggiunte, può ella divenir buona dappoi ? Meri- 
tava d’ essere adornata e tradotta una cattiva storia ? Che bravo au- 
tore da tradurre con le vignette in rame I Uno che ci dà ' come un’o- 
pera distinta la Cronologia di Gemente Alessandrino, la quale non 
è altro che il primo libro degli Slropii, di cui avea separatamente 
parlato. Che l’ unica Lettera di s. Cipriano a Donatola quale in Ba- 
luzio è la prima, ci presenta come due Lettere diverse *, e la fa poi 
anche ricomparire fra i Trattati, chiamandola* il Libro di Dòmito, 
che tratta della grazia di Dio. Un autore, che mette nel IlLsecolo 
i fatti avvenuti certamente e notoriamente al II * ; che infrasca nel- 


*) Art. I, n. IH.—*) Ved. tona. I, p. 141, 328, 346.—’) Art. XI. 
*) Ved. toni. I, p. 103.—*) Sec. lì, art. VI, n. IV. 

•) Sec. Ili, art. Ili, o. IV e VI.—’) Ivi, art. IV, n. IX. 

*) Ved. tee. Il, art. Vili, n. Vili. 
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l’ articolo degl’ Imperatori ' 9. Nareisso Vescovo di Gerusalemme, 
Giulio AfTricano *, e s. Apollonia martire’; che nel compendiare il 
Fleury * attribuisce 'ai. Basilio ciò che ivi narrasi di s. Efrem Si- 
ro ; che dà * al Concilio di Neocesarea Canoni dell’ Ancirano che 
in somma non ha ordine, nè scelta, nè perizia, nè criticale pazien- 
za ! E notate, che per non fare una seccaggine eterna di queste Let- 
tere, io non vi do che piccoli saggi: che del resto di ognuna di co- 
testo goffaggini che sol vi accenuo, ne avrei pronta una lista, anche 
ne’ secoli che Racinenon iscrive del suo. Figuratevi quando perde 
la scorta d’ una storia bell’ e fatta, e ne diviene autore egli stesso I 
Ed è questo, che il partito magnifica per lo miglior Compendio * 
che abbiamo , sebbene non potè consultare sempre gli originali, 
ed ha seguito talvolta alla cieca ( piccolo peccatiglio ! ) autori po- 
co esatti ? E voi pretendete, ch’io creda che possano avere raddriz- 
zate bene le gambe a questo caos informe, editori che hanno il sì 
buon gusto da trasceglierselo per lavorarvi? Editori che hanno tan- 
ta perizia, tanta religione, tanta buona fede, quanto ne mostrano i 
loro Annali Ecclesiastici, 1’ Apologia di Fozio eco. ? Editori che 
pieni di rodomontate nel farsi i sostenitori dell’ illimitata potestà pri- 
mitiva de’ Vescovi, hanno poi tanta coscienza, ed accordano si bene 
la pratica alla teorica, che per sostenere un impegno, e far pecunia 
con questa malagurata edizione, indurano contro la volontà espres- 
sa d’un illuminatissimo, santissimo e proprio loro Pastore, senza 
ribrezzo di gettare nell' amarezza e nel pianto, ed accorciarne quel 
meschino avanzo de’ di lui giorni canuti, dalle fatiche e dalle peni- 
tenze infievoliti ed oppressi ? * Editori di tanta onoratezza, che nul- 
la dicendo della proibizione fatta del Racine da Benedetto XIV, met- 
tono innanzi‘"un preteso giudizio favorevole resone dallo stesso Pon- 
tefice, il quale non dice nulla, perchè anche secondo il loro rappor- 
to, quel dotto Papa sol disse, che il p. Touron Domenicano gli ave- 
va lodati i primi tomi di questa Storia, che egli non aveva veduta ? 
Editori che fanno delle Note” per correggere in Racine uno sbaglio 
di cinque giorni, e lasciano poi intatti importanti anacronismi di oir- 
ca due anni 1 " Editori .... di grazia, lasciamoli alla buon’ ora, e 
tiriamo innanzi altro poco. 

5 5. Eccone un'altra grossa, che Racine non ha saputo avvertire 

’) Ivi, art. VII.-—*) Sec. Ili, art. IX, a. IV.—*) Ivi, n. XI. 

‘) Bist. lib. XVII, n. XLVII. — *) Sec.IV, art. IX, n.XIII. 

«) Ivi, art. XIII, n. IV.—’) Ved. Fleury, lib.X, n.XVI. 

*) Dision. Storico, toni. IV, p.ll,Veoezia 1771.— *j Ved.sopra Leti. I.§ I. 
**) Tom. I, p. ivi e xvn. Ved. il loro. XV, p. 143 e 172 nella nota 2. 

*■) Al tom. I, art. VI, in fine.— 1 *) Ivi, art. VI, n. I. 
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in Fleury, nè gli editori in Racine. Egli ci Tiene a dire *, die nelle 
Chiese greche altre immagini non ri erano che dipinte, ed aggiugne: 
secondo l'uso che i Greci conserrano anche di presente. E lo sei 
crede per vero, perchè lo ha detto Fleury, come altri il credono, 
perchè lo ha detto Racine. Quindi siccome nella Chiesa greca, con- 
servata si reputa la disciplina più antica; i nostri saccentelli d' Italia 
hanno mosso guerra alle immagini a rilievo delle Chiese latine. Ma 
uno scrittore che fosse stato da ciò, non piglierebbe anche quivi il 
Fleury per un Vangelista, e su le greche costumanze, avrebbe con- 
sultati i monumenti de’ Greci. Un erudito non avrebbe ignorato che 
il sentimento medesimo sostenuto già dal luterano Davidde Chytreo: 
Graecos, imagines habere pietas, non sculplas * , fu flagellato 
a dovere dall’ Allazio *, il quale ebbe ragione di dire, che dovea 
anzi deridersi, che confutarsi tale asserzione. Saprebbe anche uno 
mediocremente informato, che chiunque viaggia in Oriente, vede 
cogli occhi propri tutto il contrario, che 1’ Allazio citato vide più 
volte l' immagine del Crocifisso, staccato eziandio dalla Croce; os- 
servò il rito : in Officio Parasceves, dwn Christwn ipsum, vol- 
uti ad Sepulturam eomitantur (Graeci), Christi Corpus undequa- 
que efformatum, scvlptumque, circumducere , et adorare. Vide, 
e pochi sono che non ne abbian vedutele celebri sacre scolture, che 
con lavoro finissimo si travagliano da’ monaci del monte Ato,e quin- 
di si spargono per ogni dove : Similibus Imaginibus plenae sunt 
Vrbes , piena Tempia, plenae ipsae Privatorum Aedes;et tu, Chy » 
trace, audes tam aperte mentivi , asserereque, Graecos non ha- 
bere sculplas Imagines ? Cosi Leone Allazio, e ciò quanto a Raci- 
ne. Un editore poi dotto e accurato avrebbe un poco scartabellati 
anche i Calendari orientali di Mons. Asscmani, e dal capo V della 
part. I * avrebbe presa una bella nota da farsi onore, e che avreb- 
be forse salvate le braccia e la testa a tante Immagini sacre, che 
con pubblico scandalo, e per si crassa ignoranza, in alcun luogo vi- 
cino vennero fracassate o rimosse. 

$ 6. Inoltre: se Racine avesse scritto a occhi aperti, allorché* com- 
pendiava il n.XlII del lib.XLI di Fleury, non ci avrebbe francamen- 
te spacciata la bugia solennissima, che Giovanni PII rispose al- 
f Imperator Giustiniano di ricevere tutti questi Canoni del Cond- 
ilo di Trullo. Meno precipitazione, e meno livore avrebbe lasciato ve- 

*) Tom. V, sec. Vili, ari. Il, n. II. 

*) De Stata Eccl. in Grate.. Asia, Jffr. ece. 

*) De Ucci. Oceid. et Orient. perp. Cons. I. Ili, cap. XIII. 

4 ) Tom. I, p. 86, Roma.— Tota. V, sec. Vili, art. I, u. I. 
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dere, che il dirsi da Fleury, che Giovanni rimandò i Canoni senza 
correggerli , non significava, che gii avesse approvati. Si vede chia- 
ro, che Fleury altro non fa in questo luogo, che riportare le paro- 
le del Libro Pontificale: onde se Racine pretendeva schiarirne il sen- 
so, in vece di ciarlare a capriccio, dovea cercare nell’ Alvergna il li- 
bro originale e leggere in esso * che l’ imperatore mandò questi Ca- 
noni, ove molte cose sono alla Fede et Romanae Ecclesiae contra- 
ria, per finire la dissensione che ne era nata; esprimendosi che cir- 
ca essi il Papa guaeque et viso essent, stabilirei, et quae adversa, 
renuendo cassaret. (Notate, giacché queste cose i vostri scrittori non 
ve le fanno mai notare: tali Canoni mandati al Papa acciò appro- 
vasse o cassasse, come credeva meglio, erano seguitati e il sono in 
parte anche adesso da tutta la Chiesa Greca.) Che il Papa per debo- 
lezza, come ne pare allo scrittore di quella vita , Humana fragiUtate, 
non volle darsene briga e rimandò intatto il tomo all' Imperatore, 
senza dir punto che riceveva alcuno, e molto meno tutti que' Cano- 
ni, come s’ inventa Racine. Si poteva pigliare schiarimento, e il san- 
to Vescovo di Senez lo si avria avuto da Natale Alessandro *, dalla 
Critica del Pagi *, e far la grazia anche a Baronio di dargli un’ oc- 
chiata, per veder dimostrato* che Giovanni VII non volle metter ma- 
no affatto su questi Canoni, per non sembrare di riconoscere in par- 
te alcuna legittimo il Trullano Conciliabolo. Esaminando cosi le co- 
se, non si schiccherano tanti spropositi; ma per farlo, non bisogna 
scrivere la Storia Ecclesiastica in pellegrinaggio, ed amare la verità 
più della satira. Frutto di questo amore tranquillo sarebbe stato, o 
il non dir punto, che viene attribuito a Eugenio II lo stabilimento 
della prova superstiziosa dell’ acqua fredda % o se pur voleva dirsi, 
confutare la favoletta co' monumenti recati dal citato Natale ”. La 
buona critica, se ne avesse avuta il Racine, gli avrebbe insegnato, 
che uno storico non ha bisogno di sentire dall' abate Duguet ciò che 
dice o non dice il Concilio di Sardica. Uno storico piglia gli origina- 
li, parla con loro, e lascia cantare i Duguet, gli Arnaldi, i Niccoie. 
Mio amico, non è così ? Ora con questa regola non ci avrebbe l' au- 
tore nostro dette 1 tante fandonie Duguettiane su’ Canoni Sardicensi 
famosi, che regolano le appellazioni a Roma. Che c’ importa a noi 
del Fleury e del celebre e dotto autore, che Racine qui seguita in 
vece de' monumenti? Questi, questi dee maneggiare lo storico, se noa 

’) In Joan. PII, n. V, tom. I, p. 320 ed. Vignol. 

’) In tee. PIU, art. I, u. III. — ') Ad ano. DCXCII e DCCV. 

♦) Cit. ano. DCCV, n. V.*-') Bacine, sec. IX, art. IX, o. XVI. 

•) In tee. IX, ari. IV.—’) Sec. VI, art. XIII, n. VII. 
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vuol essere trascinato o gettarsi alla falsità, alla menzogna. Allora 
non ci darà soli due ma tre Canoni Sardiceusi per le appellazioni, 
il 111 cioè, V c Vii nell' ordine Oionisiano. Non ci dirà nella medesi- 
ma pagina *, che il Vetcovo di Roma dara de' Giudici (coinriiissa- 
rij, quando creda opportuno rinnovare il giudizio-, e poi, che non 
era in sua liberta (del suddetto Vescovo) di nominare que Com- 
missari che più gli piacessero; che egli era obbligalo di rimetter 
la causa a,' Giudici de' luoghi ecc. Non cosi. Dirà coll' originale: si 
judicaverit (Rom. Episcopus) renovandum esse judicium, renove- 
tur, et del Judices *. Giudici però, dice il Racine, non già mandati 
da Roma, ma de' luoghi. Non è vero niente. Se il Papa vorrà aderi- 
re alle preghiere dell'accusato,»/ de latebk syo Praesbyteros mit- 
tat, erit in palesiate Episcopi (Romani) quid velit, et quid aesti- 
met: et si decreverit, mittendos esse, qui pracsenles cum Epi- 
scopin judicent ,habentes ejus aucloritatem (badate qui),» quo de- 
stinati sunt, erti in suo arbitrio... faciet, guod sapientissimo con- 
cilio suo judicaverit Nemmeno dirà punto chi badi a' monumen- 

ti, che sebbene e’ fosse giudice della revisione, il Papa non sospen- 
deva per questo, nè annullava il primo giudizio.Qìòbò, ohibò, di- 
rà anzi, che lo sospendeva subito e allatto: Cum uliquis Episcopus 
depositus fueril . . . , et proelamaveril agendum sibi negotium in 
V rbe Roma; alter Episcopus in ejus Cathedra. . . omnino non or- 
dinetur, nisi causa fuerit in Judicio Romani Episcopi determina- 
ta*. Che poteva determinarla come credeva ragione e rivocare anche 
il precedente giudizio, siccome fu adoperato per s. Atanasio, Paolo, 
Marcello, Asclepa, s. Giangrisostomo, s. Flaviano ecc. Nemmeno 
dirà col suo Duguet, col Qupgnello col Febbronio *, con Jacopo 
Basnage con altri tali, che questo fu un nuovo diritto * dal Con- 
cilio Sardicense accordalo al Papa, ed accordatogli, perchè Papa 
Giulio . . . era capace di ottimamente condurre un affare d im- 
portanza ecc.’; nulla di questo. Si buttano via cento autori dotti e 
celebri del secolo XVIII, per risalire a’ fonti, e dir con Socrate" ,che 
tutto ciò avvenne, perché tale è Romanae Sedis praerogativa (“*<* 
-povég/a riji tv Pùpiv) ixvX-ifriois tjjeur* js), e con Sozomeno: quoniam 
propter Sedis dignilatem, omnivm cvha ad ipsum (Ep. Rom.) spe- 
ctabat. Oh ! conducendosi cosi, si fa senno; e allora si può scrivere 

') Tom. II. p. 27 — *) Sard. Can. III.—*) lei, Can. VII. 

4 ) Sard. Can. V. Ho gusto die sin mi latino facile. 

“) Uistert. Apoi. prò s. Hilar. Arelat. p. I, c. XVI. 

*) Ut ttalu licci, c. V, § V, n. I. 

’J Disquis. Uejur. appetì, ad Rom. Ponl’f. — ’) Racin. tom. II, p.287. 

•) Ivi, p. 288. — bili. Il, c. XI e XV. 
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nel frontespizio del libro: Storia Ecclesiastica; ma col metodo del* 
l’A.si farà forse un' opera spiritosa e comoda pe’ casi nostri.e conver- 
rà intitolarla: Sogni delt ab. Duguet. Amico, io non mi farei mai 
giansenista per tutto l’ oro del mondo, perchè, grazie a Dio, bo tan- 
to buon senso da arrivare a capire, che se reputaste voi stessi d'aver 
ragione, non avreste poi sempre questo brutto viziaccio di trappola- 
re le persone, falsificando o travisando cosi i monumenti più rilevan- 
ti. Quante volte ornai vi si dee rinfacciare lo stesso ! E qui insigne- 
mente vi raccomando di riflettere, che di proposito fisso io mi asten- 
go dal toccare cosa alcuna di quelle che contro Fleury sono state 
dimostrate nella Critica fatta alla Storia di lui: e sebbene tutte le 
inesattezze, mancanze ecc. discoperte in quell’ opera, siano state tra- 
sfuse alla grossa nel nostro Compendiatore, pure non ne fo motto 
per non ripeterle. Inoltre anche di quanto vi è da dire di nuovo sul 
tanto più che Racine vi ha accresciuto del suo, io ve ne presento de’ 
Saggi con assai parsimonia, per non trovarmi a scrivere un noioso 
catalogo. Ma tutto ciò eziandio tralasciando, vi vuole egli di più per 
fare una giusta idea dell'eccellente lavoro che analizziamo? Guar- 
dandolo per ora, anche a semplice misura di merito letterario, vi par 
egli, mio amico, che vi sia da far molto strepito sul valore di cosi 
supina e mal digerita rapsodia? Credetemi, voi fate male a intestarvi 
sempre a magnificare tutte queste scempiataggini de' vostri uomini. 
In questo mondo alla fine ve ne sono de' cuori ben formati ed inge- 
nui, delle teste chiare e ordinate, presso le quali fa stomaco questa 
prezzolata e vile parzialità. Delle Storie ne abbiamo: de’ pasticci non 
ne vogliam da Racine. Ma di grazia lasciamo ormai la corteccia, 
per rivolgerci di qui innanzi al midollo dell’ opera. 

LETTERA III. 


■tacine è ano storico di partito. Quindi 1" Impeto 
I' unità della Chiesa 


Amico 

$ l.Ciò che fin qui abbiam toccato di volo, dovrebbe certamente 
esser bastevole a dimostrare nel voluminoso Compendio di cui parlia- 
mo, la prima parte del carattere fattogli 1 di libro negligentissimo. 
Altre assicurazioni me ne verranno incidentemente sotto la penna, 
nel mentre eh’ io mi fo a recarvi alcune cose del molto più che può 


') Ved. Leu. !,§ 3. 


Digitized by Google 



NACINII IHPkTS l' unita' DALLA Cll I AH 4 19 

addursi a comprovare la seconda, di libro dipartito. E Cale scon- 
cio in un che scriva un’ opera di controversia, è assai più tollerabi- 
le: ma in una Storia, eli’ è una contraddizione più formale ne’ ter- 
mini, un difetto più ributtante e insoffribile. La storia è intrinseca- 
mente incapace di ricevere una direzione, un disegno da chi la scri- 
ve. La non può mai dir altro che ciò che dice ; e il disegno dell'o- 
pera ha da nascere dall’ opera stessa, senza che lo scrittore vi pensi, 
senza che il voglia, senza che sei proponga, quasi senza che se ne 
avveda. Scostati un sol momento da questo canone fondamentale, tu 
non iscrivi più storia. In fatti, gli Egiziani e i Cinesi scrissero col- 
l’oggetto prefisso di dare alle loro nazioni una chimerica antichità 
di migliaia di secoli. Che divenne la storia delle lor Dinastie, e del- 
le loro Osservazioni Astronomiche ? Una ridicolosa millanteria. Sa- 
bino Macedoniano scrisse una storia de’ Concili, tenendo sempre 
l’ intento, come Socrate avverte ’, di farvi trionfare gii errori della 
sua setta. Qual riputazione lasciò di sé alla tranquilla posterità ? Di 
eretico astuto, impostore. E ne’ tempi a noi più vicini, Mattia Fiac- 
cio illirico, co’ soci 6UOÌ stesero storia coll’intento chiaramente pre- 
meditato di trovare nella Chiesa romana la depravazione, gii oscu- 
ramenti, e ne’ tempi iunanzi a Lutero gli appoggi delle eresie di co- 
stui. Che mai riuscirono adunque le Centurie di Magdeburgo ? Un 
ammasso furioso di calunnie e di frodi. Nel nostro medesimo secolo 
(XVI11) qualche picciola testa si mise a trattare le memorie correnti 
di Chiesa, con una simile prevenzione.Comparvero in Francia le Pio- 
velie Ecclesiastiche scritte ad intento di canonizzare gli Appellanti, 
e di mettere in odio al mondo tutt’i Papi, specialmente dal fulmina- 
tore di Baio in poi, tutt’ i frati, e tutti quelli che erano fuor della set- 
ta; a un dipresso come fecero gli Annali Ecclesiastici di Firenze. 
Come andò la bisogna per l’ estensore delle Novelle ecclesiastiche ? 
L’ impegno lo trascinò per modo fuori di strada, che sconfinò per- 
fino i disegni del partito per cui scriveva, e quel suo stile sfacciata- 
mente arrabbiato ebe ora si piglia a modello, fece stomaco final- 
mente a’ suoi medesimi eroi; onde il Petit-Pied, che era a que’ tempi 
un de’ primi, Io trattò in modo da rammentarsi per un ricordino agli 
scrittori presenti: QueAi * è uno storico partigiano, il quale fa in- 
fedelmente e con trascuratezza gli estratti de' libri.de suoi av- 
versari, e . ... carica di insipide lodi le opere de' suoi partitanti. 
Questi è un indocile che ecc. Questi è un furioso che attacca tut- 
te le Potestà Ecclesiastiche, tutti i Corpi, e tutti i particolari. A- 
bali, Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, Papi, Ordini religiosi ecc. 

■)Lib. Il Ilitl. c. XIII.—’) Lettera del sig. *al s!g. * nel 1755. 
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In una parola, questi è un arrabbiato, questi è un birbone ecc. E 
questo è un bellissimo elogio, da applicarsi anche a qualcun altro 
fra’ vostri. Vedete anche la Lettera dell ab. Duguet ad un profes- 
sore dell Oratorio In somma, a stringere : quest’ è un calcolo, 
un’ evidenza. La cosa non può andare altrimenti : sempre è avvenu- 
to, e dee succeder sempre cosi. Ora io dico che l’ opera di Racine 
ha da capo a fondo un oggetto prefisso, uno scopo determinato, il 
partilo che e' seguitava: che ciò è chiaro come la luce di mezzo- 
dì : che vi si vede a ogni pagina, non che ad ogni articolo, che da 
ogni linea si scorge il centro a cui tende;e fin da' primi secoli, i ne- 
mici si veggono, che debbon nascere e cui lo storico vuol combat- 
tere, e le massime che vuol piantare, o impugnare in appresso. Fuo- 
ri tosto alle prove. 

§ 2. Da chi ha presa il Racine la storia de'primi sedici secoli? Lo 
abbiam già detto: dal Fleury, e quel che è poggio, dal suo Continua- 
tore. Checché se ne pensi in oggi, egli è dimostrato, che a’ tempi di 
Racine l’universale sentimento de’ cattolici e protestanti, collima a 
dichiarar Fleury, per uno Scrittor giudizioso, ma almeno almen pre- 
venuto'. La Critica al medesimo, cui abbiam citata, ne reca nella Pre- 
fazione le formali testimonianze distesamente, e indica libri e carte. 
Quanto poi al Continuatore, il punico di lui ingegno , l’inesattezza, 
l'infedeltà, e più il suo fanatismo ecc., sono sì noti ed evidenti*, che 
non vi è stato finora chi neanche abbia tentato a scusamelo, nemme- 
no (e vuol ciò dire assai)i Fiorentini Annalisti. Or bene: Racine scel- 
se appunto per compendiare senza minima correzione cotesti due 
storici. Non ve ne erano altri a seguire, o almeno da confrontare ? 
Sì, e quanto a confrontare, Racine, se non altro lo dice di averlo fat- 
to. Ma sentiamo con chi. Con Tillemont e col p. Ceillier *. Questi 
non sono che uno: il secondo ricopia il primo, il primo è noto, e non 
ha somministrato a Racine che le Tavole cronologiche, inoltre col 
Dupin. . . Buono! Quegli, contro di cui il giorno 10 febbrajo, di- 
ce Monsig. Vescovo di Sisteron *,/« in mia presenza dato 1 ordine 
di fermare tutti i suoi scritti, che subito gli furono tutti levati, ed 
io mi trovai al palazzo reale in quel momento medesimo, in cui 
ve gli portarono. In questi fogli dicevasi, che i principi di nostra 
Fede possono accordarsi co' principi della Religione Anglicana , 
che ... si può abolire la Confessione auricolare, e non parlar 

’) Pag. 17.—*) V. Append. alla Critica cit. tom. II p. 294 ecc. ed. Roro. 
*) Bacio, tom. I, p. nv. 

*) Ved. Storia delia Conslitxtz, Apost. tom. Il, p. 87 , e le Lettere dello 
stesso Oupiu ali Arcivescovo di Cantorbery de’ 13 febbrajo 1717, 1 otto- 
bre 1718 ree. 
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più di Transustanziazione . . . annullar e i voti di Religione, per- 
mettere il matrimonio a' sacerdoti . . .far di meno del Papa eoe. 
Quel Dupin, che il Bossuet e i Benedettini di s. Vi tono hauno sma- 
scherato si bene nelle Osservazioni alla Storia del Concilio Efesino; 
che Clemente XI nella sua Lettera al Re di Francia, chiama: nequio- 
Tis doctrinae hominem , et temeratae saepius Aposlolicae Sedie 
reum ; di cui è pubblica la sua medesima ritrattazione ecc. Final- 
mente Racine nomina ivi il Baillet, e niun altro. Di questo se ne con- 
sultino le, opere: esse ne fanno il carattere d’un buon fante de’vo- 
tjtri; e senza pregiudizio delle sue cognizioni, ogni dotta persona im- 
parziale, sempre si vaierà anzi degli Atti de' Bollandoti, che non del- 
le costui yite de' Santi. Ecco tutti i fonti della Storia Raciniana di 
sedici secoli, e alcuno forse di essi citato ad pompam, giacché nel 
fatto, tutto è Fleury e Continuatore. Noi, per vero dire , persone di 
vecchio taglio, aspettavamo sentirci dire da Racine io ho confrontato 
Fleury con gli Eusebii, co’ Socrati, co’Sozomeni, co’ Teodoreti, con 
gli Evagrii, gli Epifanii, i Pilastri», i Nicefori ecc., ma questi vostri 
uomaccioni moderni vanno con altre regole; e gli originali abbando- 
nano alla polvere delle Biblioteche, contenti al più del vuoto suono 
de' loro nomi, e di largheggiare in citarli. Racine però è stavo su que- 
sto punto cosi sincero, che neppure s’ è dato pena di salvar l’ appa- 
renza e la moda, con dire almeno d'aver data un’occhiata agli ori- 
ginali. Baronio stesso non comparisce in questo Compendio di ven- 
tun tomo fino al secolo X, e per fargli anche l'onore ' di metterlo 
fra’ più dichiarati adulatori della Corte di Roma, siccome sogliono 
adoperare tutti coloro che non ne hanno letta pure una pagina. Dun- 
que, che Bara ella questa Storia de' primi sedici secoli V Sarà una te- 
la come i fili che l'hanno ordita e ripiena : un edilizio come i mate- 
riali che l'han formato : uno sfiguramenlo moderno di fatti antichi, 
storia a comodo, a capriccio, a piacere , cioè (ripetiamolo) contrad- 
dizione ne' titoli. 

§ 3. E il guaio nemmeno si rimane costi. Non si è fermato l' impe- 
gno di Racine a determinarlo solamente alla scelta di un autore da 
compendiare il più conforme a’ pregiudizi imbevuti, e a fargli sol 
consultare autori della medesima tempra, e qualche volta peggiore. 
Si va più inuaozi. A dir giusto, la Storia Ecclesiastica sono i monu- 
menti vetusti, gli scritti de’ Padri, gli atti de' Concili e altri fonti, da’ 
quali passando in un libro che gli raccolga, sempre qualche cosa si 
accresce, e qualche cosa si perde. Ella passò da questi fonti negli in- 
comparabili Annali , e se ne perde poco, perche 1' uomo sommo che 

•) Ved. loia. VI, p. 101, cf. p. I2S. 
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gli raccolse, dopo treni’ anni di applicazione incredibile, era vera- 
■uente da ciò, e non aveva che Dio e la verità innanzi agli occhi: ed 
ecco un’ opera, di cui disse a ragione perfino il protestante Riccardo 
Moni acazio : 

NU oriiurtun aliai, nit orium tale. 

Dal gran Baronio, uomo, che tuttk ebbe le parli di bravo tlorico, 
e fanno bene a dirlo anche gli editori del nostro ‘, passò la storia in 
Fleury; e si perdè molto, perchè questi non era nè in cognizioni sì 
vasto, uè cosi inaccessibile ai pregiudizio. Finalmente eccola passare 
in compendio dal Fleury nel Ratine; e se u’ è perduto moltissimo, 
perchè il piccolo Abbreviatore non recò forse altro capitale al lavo- 
ro, che una dichiarata adesione al pregiudizio imbevutosi, per mo- 
dellarvi a seconda la storia. Di fatti, mio amico, quell’ eterna Gesui- 
teria di tutti questi tomi ripetuta e inculcata fino alle nausea, è per 
mia fe' coiai cosa, che seccherebbe Jluvios Ethan.\oi ini conoscete 
abbastanza, che non sono nè gesuita, nè gesuitaio, ma per grazia di 
Dio,non son nemmeno un fanalico,che possa reggere tranquillamen- 
te alla lettura di ventun tomo di storia, trasmutata in una arrabbia- 
ta declamazione contro de’ Frati. Ne leggo tante di queste che ne son 
sazio, e in Bacine, fin da’ primi tomi, non si può mai legger altro. 
La cosa è un po’ stravagante, ma eli’ è così. E invero, che vuol dire 
quel notare (in dal secondo secolo *,che allora i banditori dell’Evan- 
gelio non usavano i mezzi umani, non erano retori, astronomi, ma- 
tematici ... lungi essi dal nasconder la Croce ecc. ? Ci vuol poco 
a capirlo: qui lo storico ha di mira la Cina. Ha scopo ben dichiarato, 
quando nota fino dal terzo secolo 1 , che la severità di Novaziano 
penetrò per tutto, nel tempo medesimo, che il rilassamento di Fe- 
licissimo non potè estendersi ... se quei secoli ne' quali vissero, 
fossero stati i secoli del lassismo ecc. Quella catena concertata si 
bene, che fa avvertirsi nel quarto secolo 4 , del diavolo che inganna 
il Direttore di Costanza, il Direttore la femmina, e questa il marito: 
quel carattere degli Ariani, degno della maggiore osservazione % 
di fare apparire un grandissimo zelo per lutto r esteriore della 
Religione, di erigere de' magnifici templi: son tutte cose, che ognu- 
no mostrerebbe a dito, ove vanno a parare. Non ci manca che un 
nome, e spesso nemmen ci manca*, per isvelarci l’imparziale carat- 
tere del nostro Storico, ne vedrete nel seguito molte altre prove, spe- 

") Tom. VI, p. vii.—*) Tom. I, sec. If, art. IX, a. VI.—*) Art. VII, n. II. 

•) Tom. Il, sec. IV, art. V, n. II. —*) Ivi, n. XXI. 

*) Vcd. lom. XII, p. 264; t. XV, art. XXI, p. «1,285; I. XVIII, p. 186 e 
229; t. XXI, p. 213. 
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dal mente nella materia dell' autorità della Chiesa e de’ Romani Pon- 
tefici, che è oggetto assai più serio e importante, e di cui incomin- 
cerò a darvi alcuna cosa fin da ora, acciò vi sia d’ argomento, ove 
la prevenzione conduca. 

§ 4. Al solo scorrer la storia de' primi tre secoli, che RaciDe rin- 
chiude nel primo tomo, si presenta a colpo d’ occhio un sistema di 
governo Ecclesiastico che fa spavento. E noto in quale orgasmo si 
misero i protestanti medesimi, allorché sorse fra loro la setta degli 
indipendenti , i quali insegnavano: ogni Chiesa doversi governare 
con le proprie sue leggi, senza alcuna dipendenza da altri nelle 
materie ecclesiastiche. 11 Conciliabolo di Charenton nel 1644, che 
espone con tali parole l' error di costoro, è a temersi, soggiugne \ 
che questo veleno insinuandosi a poco a poco, non metta la con- 
fusione e il disordine fra di noi, non apra la porta a ogni spezie 
d irregolarità e di stravaganza, tolga ogni mezzo di rimediarvi, 
e formi tante religioni, quante sono le parrocchie (e diremo noi le 
diocesi) o le assemblee particolari. Ciò non ostante il fanatico mi- 
nistro Jurieu cadde dappoi nell’ errore medesimo, apertamente dom- 
matizzando *, che tutte le Chiese sono naturalmente libere e indi- 
pendenti le une dalle altre. Or questo rovinoso sistema che forse a 
torto s' affaticano a ritenere in freno i seguaci della falsa Riforma, 
come proveniente di sua natura dagli stessi principi fondamentali del 
protestantismo; questo medesimo è il quadro costante, che ci presen- 
ta Racine delle Chiese ne’ primi secoli. Nel suo libro ogni chiesa si 
governa staccata, e da sé, senza Glo che la riunisca nella dipenden- 
za ad alcun’ altra, senza rapporto col centro dell’ unità; e il nome 
stesso di autorità della Sede Romana, non comparisce affatto fino 
al secolo V nella causa de’ Pelagiani \ Del resto, fino a tal' epoca 
specialmente , o con artificiose omissioni o con travisamenti oppor- 
tuni, o con riflessioni maligne, si tolgono dagli occhi al lettore i mo- 
numenti più forti che pur ci restano, del santo glutine di tutte le Chie- 
se e della lor dipendenza dalla Romana, madre e maestra di tutte. 
Che anzi se Fortunato, condannato dal Vescovo di Cartagine, ricor- 
re alla superiore autorità del Pontefice s. Fabiano, tal procedura si 
chiama * una irregolarità manifesta. La resistenza di s. Cipriano a| 
famoso Decreto di s. Stefano, benché rivestito di tutta quella for- 
za che potea dargli *, si magnifica a segno di calcolarla per tanta 
moderazione, quanta era la durezza usata con lui da s. Stefano. 


‘l l)>sc. proem. c. VI, De C un. des Egl., not. sull’uri. Il, p. 118. 
*j Hyst. lil». Ili, c. XV, p. 547.—') Tom. Ili, art. IV, n. Vili, IX. 

*) Sac. Ili, art. [V, u. VII. — ') Ivi, u. XIX ecc. 
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Ed eccoti subilo io pronto ’ s. Agostino , come garante di tale assur- 
do. Veramente tutti cotesti vosiri signori, che usano di spacciarci lo- 
dato da s. Agostino, per questa sua resistenza, s. Cipriano; se fran- 
camente si chiamino sfrontatissimi mentitori, non si avrà poi tutto il 
torto. Che fronte è questa ! S. Agostino chiaramente protesta * illa, 
quae in Stephanum irritatili effudit (Cyprianus) retraetare nolo ... 
et ea praeterire melius est, quae perieutum perniciosae dissen - 
gionis habuerunt. S. Agostino reputò tanto necessaria una ritratta- 
zione di s. Cipriano, che non avendo documento certo da dimostrar- 
la, in cento luoghi ricorre a dedurla conghietturando: /or/aase fac- 
tum est, sed nescimus s ; non incongruenter larnen de tali viro e- 
xistimandum est quoti correxerit eco. l . E pone quanto al santo 
Martire, l' alternativa che, aut hoc poslea correxit in regvla veri- 
tatù, aul hunc quasi naevum sui candidissimi pecloris, cohope- 
ridi ubere cantati s “. S. Agostino chiama anche altrove questo di 
s. Cipriano naevum in candore sanctae animae passionit falce 
purgatum'. E poi s. Agostino lo encomia? Se Racine, mio amico, 
e tanti vostri scrittorelli del tempo, in vece del Buillel* o altro simi- 
le, andassero a consultare s. Agostino in fonte, o il Bollandista Suis- 
keuo ", non cadrebbon così nel mentirti impudentissime. Ma prose- 
guiamo a studiare il quadro della primitiva Chiesa nel nostro facito- 
re di storie. Di tante testimonianze dell' autorità del Romano Ponte- 
fice, che da' soli scritti di s. Cipriano, il p. Maran ha raccolte nella 
dotta sua Prefazione *’ alle opere di questo Padre, neppur una se ne 
trova riportata in Racine La maniera indegna con cui nella gran 
causa di s. Atanasio e de' suoi commilitoni tutto si toglie *’ il nerbo 
dell' autorità di s. Giulio Papa, la quale vi sfoggiò luminosissima, è 
così ributtante, che se ne sono mossi a pietà perfino gli editori anti- 
papisti di Firenze, che vi recano nelle note alcun supplemento ". Ma 
eonciossiacbè tali giunte si limitano solamente a restituire ciò che 
Racine avea maliziosamente tagliato dal racconto di Fleury stesso, 
ed avendo questi già tolto anche assai più da’ monumenti originali 
di questo fatto; è a vedersene la Critica a tale storico, e le pruove 
che vi si recano 

. ') Ivi, n. XXI ecc. — *) Lib. V de Bapt. coni. Donai, c. XXIII. 

*) Lib. II de Bapt. coni. Donai, cit. c. IV.— ‘) Ep. XCIII al. XCVIII, c.X. 

’) Ivi. — *) Lib. I de Bnpi. coni. Donai, c. ul(. — ’) Ivi, c. XVIII. 

' *) Elei dei baimi , t. Ili, col. 189, Paris 1704. 

•) Acta SS., lom. IV Sepi. p. 301, Amuerp. 1753. 

'“) Pag. m. xvii.— ■') Scc. ili, art. IV. 

“) Sec. IV, art. V, VI; veri. anche il lom. VI, p. 82. 

**) All’ ari. XV, n. Ili. — Tom. Il, p. «7 ecc. ed. Rom. 
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$ X. Ma di più aDche. Non contento Bacine di dare un giro tale 
alla storia, che le Chiese de’ primi secoli compariscano nell’ indipen- 
denza , specialmente da Roma , rovescia mirabilmente 1* economia 
del governo ecclesiastico, accomunando ad altre Sedi le prerogative 
della Romana, e creando quasi de' Capi universali a Cartagine, a 
Costantinopoli ecc. Un Papa con la sollecitudine di tutte le Chiese , 
a Roma non comparisce ne’ primi secoli. Lo troviam sibbene nell’Af- 
frica, e nello stesso 8. Cipriano Da tutte le parti del mondo cat- 
tolico si andava a Cartagine per ricevervi il chiaro lume della 
verità. Espressione gonfia alla moda, e alia moda falsissima. No , 
non è vero. Si scorrano tutte le opere di s. Cipriano, fuori dell'Affri- 
ca, ove non è meraviglia che si andasse a Cartagine, come alia Se- 
de primaziale, ogni commercio è con la Chiesa romana, a cui s. Ci- 
priano anche in Sede vacante riferisce tutto ciò che accade di rile- 
vante nella sua Chiesa, scrivendone al Clero di Roma, poiché : et 
dilectio communi», et ratio exposcil. . . ni fui consci entiae r estrae 
sublrahere de his, quae apud nos geruntur, ut sii nobis circa u- 
tili totem Ecclesiasticae administrationis commune cornili um *.A 
questa Chiesa egli trasmette non solo gli atti de’ suoi Sinodi, ma per- 
fino le Lettere Pastorali alla sua greggia dirette, e ben tredici a 
conto fatto, Epistolae numero tredieim prò temporibus emissae, 
guas ad vos transmisi, attesta averne già mandate fin dalla sua Let- 
tera XIV in Pamelio, per far con esse vedere che sebbene absens 
torpore nella celebre sua ritirata, pur non avea mancato alla cura 
del proprio ovile, nec spirita, nec actu, nec monitis defui quomi- 
nus, secundum Domini praecepta, Fratribus nostris, in guibus 
passero, mea mediocritate consulerem. Questa Chiesa di Roma è, 
che nelt' assenza di s. Cipriano prende la cura di quella di Cartagi- 
ne : curri incumbat nobis, qui videmur praeposili esse, et vice Pa- 
stori» ( era morto testé s. Fabiano) custodire Gregem ecc., come il 
Clero Romano scrive a quel di Cartagine Ed eletto il nuovo Suc- 
cessor di s. Pietro nella persona di s. Cornelio, con lui tieD frequen- 
te carteggio s. Cipriano * circa gli scismi, i caduti, i concilii che te- 
nevausi in Affrica ecc. Ecco amico, il sacro vincolo delle Chiese con 
Roma, quando le cose si raccontano come le stanno, e queste e più 
di queste circostanze importanti non si travisano al leggitore, come 
usa fare il Racine. Ditemi un poco, s. Cipriano, questo minuto rag- 
guaglio d' ogni pendenza lo dava egli a tutti i vescovi del mondo, o 
solo a quello di Roma?E perchè per appunto a questo solo e non ad 

J ) Racine, sec. Ili, art. IH, n. X. — *) S. Cypr. Spisi. XXIX ad Cter, Rotti. 

’) Apud Cyprian. Spisi. 11.— 1 ) Ved. Epp. XII ad XLVU, 
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altri ? Del resto, fuori dell’ Affrica e Roma, due sole Lettere sono a 
notare in s. Cipriano: la LXV1I, da cui rilevasi, che Faustino di Lio- 
ne aveva scritto a s. Cipriano, che Marciano d’ Arles li uraliano te 
se conjunékrat nello scisma, che allor divise la Chiesa, e si era se- 
parato dalla comunione di tutti gli altri Vescovi che aderivano a 
s. Cornelio. Questo affare interessava direttamente tutto il partito cat- 
tolico, lo scisma avea fatto guasto specialmente nell' Affrica, e s. Ci- 
priano s’ era distinto fra tutti in opporsegli alla scoperta e però 
scende naturalissimo che il Vescovo di Lione a lui denunziasse distin- 
tamente il traviato suo confratello. Il chiaro lume della verità che 
in questa occasione fece risplendere alle Chiese di Francia s. Cipria- 
no, si fu lo scriverne tosto a s. Stefano successore di s. Cornelio con 
questa Lettera LXVII, a lui proponendo di rimediar subito al disor- 
dine con una bella Epistola alla Chiesa d’ Arles e con essa Lettera, 
scomunicato Marciano, un altro sostituire in suo luogo , sono le 
parole stesse del santo Martire, lo ci scommetto che se avevate a ri» 
solvere il dubbio voi o Racine, avreste lascialo da banda s. Stefano, 
ed avreste risposto a' Vescovi delle Gallie che acconciassero la cosa 
fra loro, e adunali in Concilio levassero via lo scismatico. Ma s. Ci- 
priano che non la sapeva si lunga, adoperò, con vostra buona licen- 
za, diversamente; e vogliate o non vogliate, questi son fatti. L'altra 
Lettera, che io diceva qui innanzi, è la seguente LXVIII. 11 Clero di 
Spagna era in deliberazione se i libellatici Basilide e Marziale, pote- 
vano penitenti proseguire nel Vescovato. Era stala celebre e dibat- 
tutissima già in Affrica la causa de' libellatici *;onde appunto il Con- 
cilio d’ Affrica vien su di ciò consultato dal Clero di Spagna; e s. Ci- 
priano, Primo, Policarpo, Nicomede, Luciano e gli altri Vescovi af- 
fricani, addotte molte autorità Scritturali, fannosi a dimostrare con 
la presente risposta, che no. Ed ecco quanto. è mai grande tulio il 
mondo cattolico che cerca luce dall' Affrica, ecco quanto se ne rac- 
coglie dalle opere tutte di s. Cipriano. Anch’ esso nelle occorrenze si 
diresse a Firmiliano di Cesarea che era con lui nel medesimo errore 
del ribattcsimo’: ci faremo noi meraviglia che questi Vescovi carteg- 
giassero fra di loro per la causa comune ? Io non son però cosi sem- 
plice, che non veda qui dove tende il caricato artiGcio dei nostro sto- 
rico. Con queste straniere sollecitudini di s. Cipriano, le quali poi si 
ripetono per s. Atanasio 1 , per s. Giangrisostomo “ e altri, si vuole 

’) Vedi le Esercitazioni Ciprianiche n. 29 ecc. Roma 1787. 

*) Ved. s. Cypr. lib. De l.apsis, cp. XIV, XXXI ecc. 

*) Epist. ini. Cypr. LXXV. 

*) «acino, sec. IV, art. VII, Vili. — ») Id. sec. V, art. I, n. V. 
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scemare quell’ impressione di singolare prerogativa, che ne' romani 
Vescovi si rileva per i tanti provvedimenti, che da essi troviamo dati 
nelle Chiese di tutto il mondo. Vi è qui della solita industria. Papa e 
Vescovi son tutti eguali e indipendenti, è quella rovinosa eresia, che 
il vostro partito non s’ è mai risoluto a dirla cosi nuda e lampante, 
perchè urta troppo le decisioni di articolo, il chiaro senso delle Scrit- 
ture, della Tradizione cattolica ecc.: ma intanto ovunque vi si pre- 
senti il destro di dirla con uu circuito equivalente, di dirla dietro le 
spalle di qualche Padre, di dirla nell' inviluppo de' fatti, non ve ne la- 
sciate mai fuggire occasione. Artifizi puerili da sorprendere gli sco- 
lari. Gli uomini prendono in mano lettere e lettere, e mostrano che 
differiscono come un consiglio da un precetto, come uu parere da u- 
na leggp, come un consulto da un giudizio. Se uno straniero si diri- 
ge all’ Affrica ecc., sono degli abili canonisti, de' teologi di riputa- 
zione, di dottrina che si consultano; ed essi rispondono ragionando 
da periti nell’arte e nulla più. La stessa citata Lettera LXVUI di 
s. Cipriano è una prova. Alla maniera medesima 8. Dionisio Alessan- 
drino, consultato dal Vescovo Basilide, chiude la sua risposta così: 
Voi non mi avete interrogato perchè non tappiate ciò,ma per far- 
mi un onore . . ,,ed io vi ho dichiarato il mio sentimento non per 
farci il dottorerà per usare di quella semplicità con cui dobbia- 
mo insieme conferire A Roma, all'incontro, si cercano e si otten- 
gono leggi, provvedimenti, decisioni. Il tuono delle Decretali roma- 
ne è quello di un giudice che decide, di un pastore che vegghia, di 
un vindice delle leggi che le fa rispettare, di un legislatore che ne 
promulga di nuove (e basta scorrere anche leggermente il famoso to- 
mo di Constant); nulla di ciò altrove. In una parola, basta che distin- 
guiate il consiglio dal precetto, il consulto dalla decisione. Quello 
può, e suol prendersi ovunque e da chicchessia: ove però si tratti di 
autorità, tutto il sistema dell’ecclesiastica polizia intima a tutti i pa- 
stori delle gregge particolari, con le voci de’ canoni antiocheni del- 
l’ anno CCCXLI, che ognuno si limiti alla propria diocesi , nè pos- 
sa ingerirsi in alcun' altra Chiesa *. 

5 6. Ove poi all’incontro si sviluppi dal consueto circuito, e netta- 
mente propongasi la storta idea che questa vostra storia propone 
circa la gerarchia, il sistema ecclesiastico diviene una babilonia di 
confusione. Dunque ogni vescovo è padrone assoluto nel reggimento 
di sua diocesi, non ha persona da cui dipenda, non autorità viva e 
superiore che lo raffreni, non centro comune a cui debba riunirsi. 

*) [tacine, scc. Ili, art. V, n. XIII. 

*1 Flcury, lib. XII, u. XIII ecc.; Racinc, sec. IV, art. XIII, u. VI. 
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Dunque nel medesimo tempo ogni vescovo si potrà mescolare nei reg- 
gimento delle diocesi altrui, e pretendere di dar luce a tutto il mon- 
do cattolico. Dunque non più distretti, non più limiti, non più vinco- 
li d' unità. Dunque dicevano bene i ministri di Cbarenton tante dio- 
cesi, tante chiese, tante teste mitrate, tante sentenze, tanti pastori, 
tante religioni diverse, tante città, tanti capi. Dunque è finita per 
t unità della Chiesa, per cui si è tanto faticato contro i donatisti, gli 
acefali, i protestanti e voi. Sì, non occorre contorcersi, tolto il Capo 
visibile, o tolta al Capo visibile l’ autorità di richiamare alla norma 
le dissonanze, di frenare gli spirili contumaci, di riunire le membra 
discordi al punto comune di credenza e di polizia; F unità se n’ è ita 
da sé, e Gesù Cristo non vi ba provveduto abbastanza. Non è più ve- 
ro che egli abbia stabilito perciò il Primato di s. Pietro e de’ succes- 
sori di lui: et Primalus Petro datar ,ut una Chritti Ecclesia et Ca- 
thedra una momtretur *, ut Capite costituto schismatis tollatur 
occasio'. Noi non avremo più punto fisso, più certa regola nè di cre- 
dere, nè di agire, e ci vedremo per sistema gettati tutti nella fatale 
necessità, rilevata dal gran Martire di Cartagine, testé citato, d’ es- 
sere rivoltolati come la polvere. Ma così è: F impegno di Racine e 
de’ vostri, rese già necessario questo error mostruoso: non s’ è volu- 
to obbedire alle decisioni di Roma, nè dichiararsi per refrattarii.Fu 
adunque necessario mestiero gettarsi a giustificare la resistenza, ad 
attaccare la competenza del giudice, a togliere al Successor di s. Pie- 
tro la potestà di farsi obbedire; anche a costo di ferire a morte col 
medesimo colpo il sacro glutine delle Chiese, il vincolo che le richia- 
ma a un sol centro, f unita in somma della cara Sposa di Gesù Cri- 
sto. Ma che si dovesse poi innoltrare F ostinazione fino al punto di 
modellare imposturando su questi pregiudizi ìe Storie ecclesiastiche ; 
era uno spettacolo riserbato a vedersi in questi tempi infelici nel par- 
tito che seguitate, e in un libro come questo che esaminiamo. 


’) Vedi qui sopra § i. 

*1 S. Cypr., lib. De unii. Eccles. circa ined. 
’) S. Hierouyuj., Epiit. ad Damas. Pop. 
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■tarino è ano storico di partito. Quindi 1° distrugge 
la Cattolicità della Chiesa, e la di lei visibilio 

Amico 


$1.1'’ issato bene l’impegno di scuotere il giogo delle decisioni 
romane, eoi vedete, mio amico, ove è stato duopo condursi: a stac- 
care le Chiese particolari dal centro comune dell' unità, a far dell'u- 
nica Chiesa di Gesù Cristo un’ idra da' mille capi. Ma ditemi, basterà 
tutto questo a un intestato come Racine ? No, perchè neramen tutto 
questo è bastevole al partito a cui egli serve, anziché servire da sto- 
rico alla verità. Anche supponendo per vera la fantastica e dannata 
aristocrazia di Richerio, anche ingolfandosi nell' eretica democrazia 
de' protestanti, la decisa e i o negabile pluralità nel corpo Episcopale, 
in tutti gli Ordini gerarchici e perfino nel popolo, pluralità confessa- 
ta formalmente da Racine e da* suoi, pluralità che porta in fronte 
una serie costante di Romani Pontefici da oltre cento anni in qua; 
questa basterebbe a gettare il disordine in nn pugno di refrattarii che 
assorda il mondo co' gridi d’ una ostinazione superba. Che dovea dun- 
que farsi? Ciò che si è fatto sempre. Quando non si è più padroni di 
sè, quando si serve a un impegno, a una passione, a un puntiglio, 
bisogna lasciarsi trascinare ove vuole chi domina: dopo i primi pas- 
si, inoltrarsi vie più al precipizio, aggiungere anche altri agli errori 
gin condannati, purché da essi conseguano o vi abbian rapporto, fino 
ad aprire l’ ultima porta della confusione, imbeersi di tutto lo spirito 
donatistico.e decider franco che nella Chiesa del Figliuolo di Dio la 
purità della cattolica fede può riconcentrarsi nel piccolo e picco - 
lissimo numero, separato anche e anatematizzato da’ Romani Ponte- 
fici. Dio buono ! Io mel rammento piangendo: ma ormai la cosa si é 
portata qui tanto chiaramente senza inviluppi con sì precisa nettez- 
za: egli è questo un error così noto, fondamentale, necessario al par- 
tito del vostro storico, che non è possibile a dissimularsi. Ci manca- 
va che si facesse servire anche la storia a questo maiagurato inte- 
resse; e Racine lo ha fatto per sistema seguito. Leggete, vi prego, 
la lagrimevole Istoria del Concilio di Rimini ' , e vi troverete rile- 
vato e inculcato fino alla nausea, che tutti i Vescovi, tranne pochit~ 

■) Racine, sec. tV, ari. VII, u. IX, XVIII, XXI. 
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simi , caddero nell’ errore ariano: che quasi tutti sottoscrissero Tera- 
pia forinola dell'eresia. Ora, che dovea fare, a senso del nostro sto- 
rico, in quella confusione il cattolico? Ascoltare e seguire il piccol 

numero di quelli che rimasero fedeli alla fede di Nicea 

mettersi a parte de' loro patimenti (i quali però non erano scomu- 
niche Papali), e profittare di que’ solidi scritti (soraiglievoli alle A» 
pologie d’Arnaldo, alle Lettere di Colbert, alle Provinciali, alle Im- 
maginarie ecc.), che essi facevano in difesa della verità Le sof- 
ferenze di Racine,che nella prima Lettera ri ho accennate, mostrano 
bene eh’ e’ non era di que" maestri, qui dicunt, et non f aduni. Ma a 
questo luogo egli ha accordati assai male i suoi conti. Vediamolo. 

§ 2. E in primo luogo T ipotesi, da cui si cava la regola, non reg- 
ge in fatto. Non è vero punto che quasi tutti al Concilio di Rimini 
cadessero nell’ errore i Pastori cristiani: nemmeno è vero che questi 
fossero moltissimi o i più, e minore e piccolo il numero di quelli 
che rimasero costanti alla fede Nicena. E lo provo. Senza entrare a 
scusare i Padri di Rimini, egli c certo, che ivi soscrissero la foratola 
dettata da Ursacio e Valente nell’ anno CCCLIX. Episcopi plttres 
quadringentis, come dice s. Atanasio”. Se a questi quattrocento Ve- 
scovi, vogliate aggiungere tutti anche i drdler centum sexaginla, 
che lo stesso s. Atanasio numera ai contemporaneo Concilio di Se- 
leucia; benché s. Ilario ’, Socrate * e Sozoraeno *, attestino che di 
essi soli trentaquattro o trentasette furono per la fazione ariana; pu- 
re unendogli liberalmente anche tutti con que’ di Rimini, avrete un 
totale di circa cinquecento sessanta Vescovi caduti allora in errore. 
Ecco la più spaziosa ipotesi che possa concedersi agli avversari, a’Pe- 
lagiani dico, a’ Luciforiani.a’ Donatisti, e quindi a’ seguaci di Lutero 
e Calvino, antichi promotori di cotesta obbiezione, e confutati con 
tre lunghe dissertazioni da Natale Alessandro *;a’ quali inventori so» 
nosi modernamente aggregati quevostri:Z,a verità rendite sentitile: 
Testimom'um nertìafti: Racine; il Tamburini nell’ inalisi ecc. A noi 
dunque.Cinquecento sessanta Vescovi saranno eglino quasi tutti, co- 
me impostura Racine , o almeno il numero maggiore de’ Pastori di 
quel tempo preciso ? Figurateselo. Nella sola Affrica, che non è che 
una sola provincia della sola Chiesa occidentale, noi troviamo contate 
quattrocento eAtantasei sedi vescovili cattoliche, e altre duecento set- 
tan lanove occupale da’ Donatisti ’:onde con questa sola provincia oc- 

*) Racine 1. c. ari. VII, n. XXI.—*) Lib. de Sgnod., tom. I, Opp. p. 720. 

’) Lib. coni. Corut. u. 12.—*) Lib. Il BUI. c. XXXIX.—*) Lib.IV, c. XXII. 

•) In sic. ir, dis«. XXI, XXII, XXIII. 

’) Brevic. Colla!, primae dici, c. XIV. 
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cidentale, siamo gì à oltre al numero de' Padri riuniti in Rimini ed in 
Seleucia. Che anzi, alludendo a' tempi molto anteriori, tempi di per- 
secuzione, tempi a’ quali non avea peranche la Chiesa il favor del- 
l' impero per dilatarsi, tempi di s. Cipriano; s. Agostino conta nel 
mondo più migliaia di Vescovi ■: conira tot mitlia Episcoporum , 
quibus hic error in loto Orbe displicuit. A’ tempi del Concilio Efe- 
sino, cioè soli settanta anni dopo quello di Rimini, si trovano chiara- 
mente espressi seimila Vescovi ortodossi *: sex milita ne Episcopo- 
rum audire mavis... sex millia autem eos a je barn, qui sub Metro- 
politanorum... potestate degunti Nella botili a antiqua Episcopo- 
tuum di Mons. d’Avranches, sono numerate 1316 sedi vescovili in 
Occidente e 723 in Oriente, quelle solo contando delle quali ci è re- 
stata menzione espressa ne’ monumenti che ivi riferisce quel Prelato 
erudito. Ora un numero tale di Vescovi che stanno a’ Padri di Rimi- 
ni e di Seleucia come 12 a 1 , da tutte le province del mondo, sta- 
vano per la fede Nicena, e per s. Atanasio, siccome risappiamo da 
lui medesimo *: Scilo hanc ipsam Fidem . . . suffragio suo compro * 
bare universas lotius orbis Ecclesias ( i santi Atanasi argomenta- 
vano a rovescio de' vostri: la mia fede è quella del massimo numero, 
dunque è la vera) nempe Uispaniae, Britanniae, Galliae , lotius I- 
taliae, Dalmaliae , Daciae, Misiae, Macedoniae ecc. Falso adun- 
que per primo il fondamento, su cui l' Autore nostro quivi appoggia 
la regola di seguitare in fede il picciol numero. E sebben fosse ve- 
ro, ne discenderebbe in secondo luogo una conseguenza tutto con- 
traria all’ intento del Racine e de' suoi. Fra que’ pochissimi (accor- 
diamoglielo per un momento), che allora non naufragarono nella 
fede, vi fu, e Racine espressamente lo nota*, Liberio Papa , dopo es- 
sersi rialzato dalla sua caduta. Questa caduta, qui ove si tratta di 
fede, ci sta a pigione, c’ è messa furbescamente, e non v’ ha che far 
nulla. In ordine alla formola, che anteriormente al Concilio di Rimi- 
ni Liberio fu violentato a soscrivere, è oggimai cosa di cui non ci 
muovono più questione gli avversari medesimi, che essa fu la prima 
Sirmiense diretta contro Fotino, nella quale nulla si legge di contrario 
alla fede caltolica’.La massima caduta di s. Liberio, se pure è vera, di 
che ancora dubitan molti *, fu in aver ceduto ad approvare la con- 
danna di s. Atanasio: e nella condanna di un uomo, eziandio inno- 

*) Lib. Ili coni. Cresco n. c. Ili, a. HI. 

*1 Hetcript. ad Common. S. Synod. tom. Ili, Cane. p. 754. 

*) Ad Jov. imp. tom. I Opp. p. 781. — *) Cit. n. XXL 

‘) Ved. Tillemont, doi. LV sur les Ariens ; Bossuet, lib. IX, al. XIV De- 
finì. Declorai. 

*) Ved. Balleria , de Jnfallib. c. XV, § Vili. 
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contissimo, ci Tuoi coraggio e ignoranza per trovarvi un errore di 
fede , una definizione erronea in articolo , siccome sempre s’ usa fa- 
re da' vostri. Don escluso Racine'. Ma a que’ supposti pochissimi ri- 
tornando, che rettamente credevano con s. Liberio, la regola che 
scende dritta da' dati e da' princìpi di Racine su questo fatto si è: 
che si dovea in quella confusione ascoltare il picciol numero di 
quelli che erano rimasti uniti al Romano Pontefice nella fede Ni- 
cena. E applicando la regola all' intendimento del nostro Autore: 
dunque, dee dirsi, ancorché un picciol numero di Vescovi fossero 
restati uniti alle decisioni di Innocenzo X, Clemente VII, Clemente 
XI ecc. in quella confusione, questi si doveano ascoltare. E in fatti, 
pare che s. Liberio stesso la pensasse alquanto così, allorché rispon- 
deva a Costanzo *: quando io fossi solo (contro gli ariani) la causa 
della fede non patirebbe per questo. Io non intendo quivi di pian- 
tare principi, nè di decider questioni, che anzi reputo caso chimeri- 
co, che possa restar picciol numero con la fede Romana; ma sola- 
mente ragiono su le massime del nostro storico, dalle quali consegue 
tutto V opposito di ciò che voleva conchiudere. 

§ 3. Ecco quanto è felice il Racine nell' applicare gli antichi fatti 
agli errori recenti. Vedetene un altro esempio famoso nella disputa 
e condanna de’ tre capitoli. Lo Storico nostro, se lo lasciamo accon- 
ciar le cose a suo modo, vi tira delle bellissime conseguenze ’. Che 
la Chiesa tutta può errare ne' fatti non rivelali, come sono i senti- 
menti di Nestorio, il senso degli scritti di Teodoreto, di Teodoro di 
Mopsuesta, e di Iba : che in fatti il Concilio V condannò ciò che ave- 
va approvato quello di Calcedonia ; che anche dopo il Concilio V 
sono stati difesi i tre capitoli, senza che la Chiesa abbia molestatone 
i difensori : onde ( eccoci all’ ergo) molto più si dovrebbero lasciare 
in pace coloro die ricusano di sottomettersi alla decisione di un fat- 
to non così appurato come quello ( già avrete capito ), che il senso 
eretico delle cinque proposizioni sia quel di Giansenio n e\V Augusti- 
nusy e che esse in tal senso si debbano condannare ecc. In tal guisa 
eccoti una Storia del V e del VI secolo tagliata al dorso del XVIII. 
E voi, buon uomini, vi credete ? Quanto fareste meglio a gettar via 
tutte queste bubbole raciniane, e andarvene a veder le cose con gli 
occhi vostri, e ne’ fonti. Trovereste allora nell’Azione Vili di Calce- 
donia, agitata bene la causa di Teodoreto, il quale era venuto in so- 
spetto di Nestorianismo, onde l' Ecumenico Calcedonese gli ordinò 
( fatto non rivelato ) di condannare espressamente Nestorio. Teodo- 

’) Sec. IV, art. VII, n. IX.—*) Racine, sec. cil. art. VII, n. Vili. 

") Ved. toni. IV, sec. VJ, art. VII. 
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reto si provò di svincolarsi con dire, che fossero lette in Concilio le 
sue suppliche date all’ Imperatore ed a' Legali, nelle quali manifesta- 
va la sua credenza. Cd eccovi precisata bene la situazione di Teodo- 
reto : se ne’ miei scritti riprovo come eretica la dottrina da voi con- 
dannata ecc., perchè costrignermi a condannarla nominatamente in 
IVestorio e con lui ? Leggete. E i Padri ? Reverendissimi Episcopi 
clarnaverunt : nihil relegi volumus : modo anathematiza ISesto- 
rium. Ma io,soggiugnea Teodoreto, son buon cattolico, ascoltate... 
Noi non ascoltiamo niente, ripiglia il Sinodo, noi nou vogliamo cir- 
cuiti, nè prefazioni : dare die anathema Nkstobio, et dogmatibus 
kjvs. E Teodoreto batte la campagna, va incominciando il racconto 
delle calunnie che gl’ imponevano gli Eutichiani, de' loro raggiri, 
della sua innocenza .... ma via le ciarle : Die aperte anathema 
Nestorio. Ora sapete voi la nuova V Teodoreto messo alle strette di- 
ce, se non (asinate manifestarmi i miei sentimenti, non ne farò nulla 
davvero : Ego, nini exposuero <j uomo do credo, non dico : e ripi- 
glia le sue cicalate. Ma cum diceret, Reverendissimi Episcopi eia- 
maverunt, iste haereticus est, iste Nestorianus est. J/aereticurn 
foras mille ; onde vedete benissimo, che la Chiesa adunata in Cal- 
cedonio lo lasciò in pienissima libertà di non credere il fatto non ri- 
velato. Teodoreto però non estimò bene di prevalersene come sape- 
te, e all'Azione XIV soscrisse, dopo averlo fatto di propria bocca, 
come ci attesta Leonzio *: Synodus idfecit, quod Sanctus i/le Cy- 
rillus non fedi : (Ruppe Thcodorclttm in omnium praesentia coé- 
gil ore suo Nestorium anathematizare. Il critico Pagi si fa anche 
a provare che ciò fu a tutta ragione *, ed a me pensante alla vecchia 
moda, basta a persuadere che andò benissimo, solo il sapere che 
adoperò cosi un Concilio Ecumenico come il Calccdonese. Io voglio 
andare a dire al tribunale di Gesù Cristo : Signore non ho preteso 
di sapere più de' Concili di tutta la vostra Chiesa; e spero che tu' an- 
dranno bene le cose : se a voi basta l’animo di saperla più lunga, 
buon prò vi faccia. Anche Iba fu obbligato a sottomettersi 1 a que- 
sto fatto non rivelato,/» obbligato Iba a scomunicare Nestorio, cd 
a soscrivere la decisione del Concilio. Ed il V° Ecumenico decise 
pure il fatto non rivelato della Lettera dello stesso Iba : la Lettera 
è eretica : noi tutti la condanniamo *. Del resto, queste santo deter- 
minazioni di Calcedonia non sono punto fra di loro pugnanti con 
quelle del Concilio V di Costantinopoli. Imperocché Teodoro di Mo- 
psuesta condannato nella persona e negli scritti dal Costantinopo- 

■) De Sedie, acl. VI.—*) In Baron. ad ano. CCCCLI, o. LI. 

•) Raeioe, w. VI, art. Ili, n. XVIII, XX.-‘) Ivi. 
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liiano non è stato difeso da alcuno, nè purgalo fu al Concilio di 
Calcedonia. Questo Concilio assolvette, è vero, /a persona di Teodo- 
reto ma vedemmo a qual patto, e con quanto solenne dichiarazio- 
ne venne a ritrattare egli stesso i suoi scritti contro di s. Cirillo. An- 
che lba, di cui dicemmo, pressato ad anatematizzare Nestorio, a ca- 
gion de’ rumori destati dalla sua Lettera a Maris Persiano ', ne diè 
pubblica riparazione, e fu così ricevuto dalla Sinodo IV. La V* poi 
nel vedere che si continuava ad abusare di questi tre scritti ( che 
sono i tre Capitoli ),del Mopsuestano cioè, di Teodoreto e d'iba, gl» 
condannò espressamente, senza toccar le persone *, avuto nominata- 
mente riguardo al Concilio di Calcedonia, che due ne aveva peni- 
tenti assolute. Io non capisco con che onoratezza pretendiate con- 
traddittori questi due giudicati, e non vogliate mai intendere che 
1’ Autore d’ un libro eretico potè essere assoluto a Calcedonia penti- 
to, non cessando per questo il suo libro di contenere Pèresia, e quin- 
di meritevole d’ esser condannato a Costantinopoli. Con questa chia- 
ra distinzione di persone e scritti, non avrete più luogo di cavillare 
sull’ Jvdicatum di Papa Vigilio che condannò i tre Capitoli *, senza 
pregiudizio del Concilio di Calcedonia : distinguendo anche piò 
chiaramente nel Constituto *,ove dice espressamente di condannare 
gli scritti, non le persone. Allo stesso modo distingue anche il gran 
s. Gregorio'. Voi non operate adunque da galantuomini a mettere 
in contraddizione queste conformi sentenze, per cavarne la prova, 
che la Chiesa può errare ne’ fatti ecc. Quanto poi all’ ultima rifles- 
sione Raciniana, che non furono inquietati coloro che non volevano 
condannare i tre Capitoli, non ostante la condanna fattane dal Costan- 
tinopolitano; siamo sempre in mala fede nell’ applicar l' argomento. 
Buoni cattolici erano nell' errore, che il Concilio V avesse riprovato 
ciò che era stato ricevuto dal IV; niuno gli pressò a credere diver- 
samente, e non vi fu scandalo per cotesto. Quando poi fu mestiero 
che Teodoreto, Sofronio di Costanziana, Giovanni di Germaoicia, e 
lba condannassero come eretico il senso di Nestorio, fu giocoforza 
che lo facessero; e bisogna fare lo stesso col senso del libro di Gian- 
senio. A Teodoreto non valsero scuse, e la sua resistenza, malgrado 
tutte le proteste in contrario, lo fece acclamare eretico da tutta la 
Chiesa adunata, nè vi fu allora f Arnaldo che gli soflìasse all' orec- 
chio : Amico, sta forte al fatto non rivelato. Potrei consolidarvi 
questo potente argomento con cento simili fatti della Ecclesiastica 
Istoria, ma mi restringo perchè vedete voi stesso che quando impo- 


•) Racine, see. cit. art. Ili, o. XXIII.—' ■) Ivi, n. XVII. — *) Ivi, n. XVfn. 
*) Ivi, n. XXIII.— “J Ivi, n. VII.— ") Ivi, n. XVI.— ’j Bacine, t.lV,p. 166. 
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sturasi su le cose, come ha fatto Racioe sull' affare de* tre Capitoli, 
vi si deduce naturalmente 1 opposto di ciò che necessariamente con- 
segue. 

5 4. Ma l’ errore capitale a Racine, che la cattolica verità può ri- 
concentrarsi nel minor numero, ne’ pochissimi eziandio dissenzienti 
e anatematizzati da Roma, che fu la regola pratica del nostro stori- 
co, ed è come il primo articolo del Simbolo presso il partito è, co- 
me dicevamo a principio, l’ ultima porta spalancata a ogni specie 
d’errore. Il grandissimo luminare della Chiesa Agostino, che ebbe a 
combattere di proposito questa vecchia eresia ne’ Donatisti e ne’ Pe- 
lagiani, i quali anziché farsene un’ onta, de patiniate (come e’ suol 
dire spesso ) gloriabantur ; non sarebbesi al certo creduto, che per- 
sone mascherate sotto il titolo di suoi discepoli, avessero a rinno- 
varla. Egli insistè allora molto 1 sul disordine in cui questo distorto 
principio getterebbe la Chiesa; mentre ogni piccola setta fulminata 
da mille anatemi con la voce di tutto il Corpo Episcopale, non ha 
che valersi di questa regola per mettere al coperto le più orrende 
bestemmie. Egli è evidente che non si è fatta giammai, nè si farà 
decisione contro un errore, se non vi abbia chi lo sostenga : e anzi 
certe definizioni di qualche apparato e solennità non si fanno se il 
numero o l’autorità degli erranti non sia considerabile, e se la loro 
pertinacia nell’ eresia non abbia già resi inutili tutt’ i mezzi più blan- 
di per ricondurgli prima di scendere agli estremi d’ una coudanna 
solenne. Di qui è chiaro nella sua cagione, e confermato costante- 
mente dal fatto che nel momento della decisione definitiva ogui ere- 
sia fu, e sarà sempre nello stato preciso di avere sostenitori molti, 
autorevoli e pertinaci. Una Chiesa assistita dallo Spirito di Gesù 
Cristo non combatte con le ombre, nè cade nel massimo assurdo in 
polizia, di adoperare una medicina più forte della infermità da cu- 
rarsi. Ora, situate cosi le cose, ed ammesso il desolante principio, 
che l’ errore in fede può abbracciarsi nella gerarchia dal massimo 
numero, e la pura fede restar ne' pochi e ne’ pochissimi oppositori; 
bandiera franca a ogni sorta di stravaganza teologica : ogni freno è 
sbandito: non vi è più argine da contrapporre: la Chiesa dee restare 
per conseguenza inevitabile soverchiata dal ruinoso torrente del- 
l’ orgoglio dell’ uomo. Quattro, dieci, venti Vescovi allucinati, con 
un po' di Clero minore che sempre suole aderire, farà testa a qua- 
lunque Concilio, quanto mai vogliasi generalissimo, alla credenza 
di tutto il resto del cattolico mondo. Sempre torna il discorso : che 

') Veggasi sviluppato tale argomento di s. Agostino nel cil. Giornate 
romano del 17S6, n. XLVI, XLVII. 
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importa che voi siate moltissimi, uniti al Capo ecc., e noi contra po- 
chissimi e separali ? Voi potete aver torto, mentre noi abbiamo ra- 
gione. Come costrignerci a cambiare la nostra con la vostra senten- 
za, quando può questa esser falsa, vera la nostra ? Mio amico, pos- 
sibile che non vi saltino agli occhi queste mostruosissime conseguen- 
ze ? Vi siete voi dimenticato de’ Vescovi che ripugnarono alla stessa 
definizione Nicena: de’ tanti che a Efeso furono per Nestorio, a Cal- 
cedoni per Eutichete ? S’è mai ne’ Concili avuta la piena uniformi- 
tà con gli oppositori, s’ è mai valutata la contraddizione del minor 
numero de' refratiarii ? Dove andate a fabbricarvi sistemi, ove trova- 
te da fiancheggiarli ? Ritorneremo noi sempre alla via della discus- 
sione per terminare le ecclesiastiche controversie, e piglieremo per 
arbitro il solo nome vago di cerila che ogni partito non lasccrà mai 
di pretendere che sia con lui ? Non vi sarà mai il caso nel crocifisso 
sistema del Cristianesimo di cattivare l’ intelletto, di fare il sacrifizio 
de' propri lumi, di lasciarsi condurre dall' autorità direttrice senza 
tante ragioni in ispecie V Evacuate voi cosi le promesse di Gesù Cri- 
sto, e non avete ribrezzo di far crollare da’ fondamenti la Colonna di 
verità, la Pietra angolare e fermissima, il mistico Razionale infalli- 
bile, stabilito nella sua Chiesa dall’ Uomo Dio ? Il mio cuore non 
regge all’ impressione dolente di queste immagini luttuose, all'idea 
del solenne trionfo, che con un sol tratto di penna decretate all’ere- 
sia, al libertinaggio, allo scetticismo più stemperato. La Religione si 
riduce a una disputa , la Fede a un problema , tutto a una babilonia 
di litiganti .... Per carità, meditatevi un poco, e sviluppate con 
sangue freddo questi argomenti che vi ho solamente accennati di vo- 
lo. Non posso però ritenermi dall’ indicarvene un altro che non so 
aver veduto trattato altrove, e che a me sembra dimostrazione. 

§ 5. Cosi è certamente: la vera fede nella Chiesa di Gesù Cristo 
non può mai cessare di esser cattolica,' come non può cessare di es- 
ser cattolica la Chiesa stessa; e le promesse medesime che assicura- 
no la perpetua cattolicità della Chiesa, stabiliscono, anche con più 
ragione, la perpetua cattolicità della Fede.Questo gran fatto, la pro- 
pagazione e conservazione del regno di Gesù Cristo, della Chiesa, 
per tutto il mondo abitabile, fatto di universale sistema nelle profe- 
zie, nelle figure, nelle promesse dell’antica alleanza; fatto d intie- 
ro scopo delle istruzioni, delle fatiche, delle sofferenze, della morte 
d’ un Uomo-Dio; questo fatto distruggesse lo fede vera si può oscu- 
rare un momento, si può ridurre ne’ pochi, può un solo istante ces- 
sare d' esser cattolica', e questo fatto distrutto tirerebbe con seco 
alla rovina la vecchia Religione, e la nuova che da esso essenzial- 
mente dipendono e vi son collegate. E vaglia il vero: dopo dilatata 
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eoo tanto apparato, con 'tanti stenti, con tanti prodigi, col sangue 
di tanti martiri la Chiesa su tutta la superficie dei globo, immagina- 
tevi per un momento, che in tante centinaia di pastori, in tante mi- 
gliaia di ministri, in tanti milioni di credenti s’ ecelissi a un tratto, e 
venga meno il divino lume di Gesù Cristo, la sua fede purissima, c 
vada a ristringersi discacciata e raminga in un angolo della (erra, 
in un pugno d'uomini: a che serve tutta questa moltitudine immen- 
sa di corpi morti, di sedicenti cristiani? Era egli oggetto degno d’un 
Dio, tanto strepito, tante fatiche, per questa propagazione carnale 
e farisaica della sua Chiesa? Un concepimento adunque maturata 
oltre quaranta secoli, una generazione annunziata da tanti oracoli, 
consumata fra tante pene, e nello sbalordimento delle nazioni tutte 
e de' regni, s' è finalmente condotta in ultimo calcolo a ricoprire il 
globo di cadaveri abbominevoli,d' ipocriti, di miscredenti ? E questa 
è la grand’opera di Dio? Mio amico, che maestoso argomento è mai 
questo?No:le promesse del Verbo incarnato non possono avere altro 
senso; Egli non ci assicurò, che ci saremmo diffusi per lutto il mou- 
do, se non in grazia di quel lume divino, che avremmo ovunque por- 
talo, e che Egli con la sua mano potente avrebbe conservato intatto 
ne' nostri petti fino alla consumazione de’ secoli. Noi siamo il tem- 
pio vivo di questa Fede, le tavole di carne,che la portiamo scolpita 
in mezzo a chi abita nelle tenebre e nell' ombra di morte; e se ci po- 
tessimo ridurre in pochi a serbarla, la gran Chiesa di Cristo ritor- 
nerebbe alle angustie dellaSiuagoga, noi saremmo di nuovo il piccini 
popolo di Dio , e la vita misteriosa del Redentore non {stenderebbe 
le sue propaggini oltre gli angustissimi nostri confini, perchè ove non 
è fede incorrotta, ivi è impossibile, che sia la Chiesa dell’ Uomo-Dio. 
E se questa Fede portataci dal Cielo dal Redentore è la cagione del- 
la prodigiosa nostra propagazione, molto piò vi è ragione, che Dio 
distenda e conservi distesa questa illibatezza di Fede, in di cui gra- 
zia noi ci siam propagati: propter quod unumquodgue late et illud 
magie. Di qui è che, come dianzi accennava 1 , io reputo impossibile 
ad avvenire nella Chiesa di Cristo il caso, che picciol numero di pa- 
stori resti aderente alia Fede Romana (pure per questo caso, che for- 
se è simile a quello dell' àngelus de coelo di s. Paolo*, dà delle re- 
gole s. Vincenzio Lirinese ’), che sempre dee essere universale, per- 
chè è la vera, perchè è divina, perchè è la sola cagione, per cui Dio 
sommo Ita propagata e conserva la Chiesa: onde è superfluo diffon- 
dersi in ricercare che cosa dovrebbe farsi da buon fedele in questo 

’) §2, verso la fine.—*) Ad Calai. I, 8. 

’) Corninomi. I, c. IV, p. 8, Rotti. 1783. 
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caso chimerico. Non dubitate, mio amico, voi e lutti i discordi «dalla 
fede Romana nel Cristianesimo, non perderete mai il pregio di re- 
starvi nel minor numero, e potrete sempre gloriarvi de paueilate 
co' Donatisti. La bisogna è sempre andata cosi, e v’è l’intiero siste- 
ma della nostra santa Religione, v’è il dito e la parola del grande 
Iddio impegnato a mantenere che cosi vada fino al consumarsi de* 
tempi. Io vi prego a meditar seriamente, e senza fascino queste ra- 
gionila svilupparle sul vostro capitale principio del picciol numero , 
ejvi rinverrete da togliervi al pericolo formidabile della separazione 
dal mistico Corpo di Cristo. 

§ 6. L’ equivoco che perpetuamente seduce Racine e i Raciniani, 
proviene dal non distinguere il costume dalla fede , la regola dalla 
pratica, e dal non capire la santissima economia della Provvidenza. 
Dopo il decadimento della umana natura, l’ uomo ha dato sempre di 
sé il funesto spettacolo di vivere in contraddizione con la sua legge, 
d’operare a rovescio di ciò che crede, di porre a diametro il cuore 
col proprio spirito. Di tutti i tempi la corruzione in costume ha inon- 
dato, il Durnero de chiamati alla luce della Verità eterna è stato 
grande , scarso quello degli eletti. Forse in alcuni secoli la prepon- 
deranza de' trasgressori s è resa piò sensibile, e nemmeno dopo la 
tromba Vangelica è mancata a' ss. Padri materia di declamare con- 
tro le infermila spirituali della lor greggia, e contro t indebolimen- 
to del vigore che ci apprestano le leggi e le grazie di Gesù Cristo, 
per vivere santamente in questa vaile di pianto. Coloro che non ca- 
piscono o non vogliono capir nulla, come il Racine, io vece di pren- 
dere quindi un argomento che dunque la regola che sempre s’ è re- 
clamata contro la pratica, era viva e vegghiante; saltano ciecamen- 
te a dire estinta o ecclissata la regolai ignorano le provvide vie del 
Signore. Si: abusi pur l’uomo della sua libertà per correre al preci- 
pizio nelle strade della sua carne; ma Dio con la lucerna della sua 
Fede sempre accesa, e sul candelabro giustificherà sempre, anche in 
mezzo alla corruzione, la giustizia della sua causa e la santità della 
sua Religione. Se il lume divino si smarrisse per un momento ne' mol- 
li, 1 molti direbbono d’ essere scellerati, perchè sono empi , di agire 
in conseguenza della istruzione, e potrebbono rifondere i loro reati 
nell'insegnamento comune di coloro che Dio stesso loro ha dato per 
reggitori, e comandato di ascoltare come Lui stesso. 11 miscreden- 
te dalla pratica delittuosa argomenterà dritto contro la santità del- 
la legge, e rifonderà nel sistema del Cristianesimo i disordini del 
cattivo cristiano. Ma, amico, non è Iddio come i figliuoli degli uomi- 
ni, e non presenta sì sconce le opere della sua Mano. Un piano, uà 
disegno, da cui conseguano tanti assurdi non è lavoro d’ un archi- 
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tetto celeste. E poi la stessa aggregazione alla Chiesa, da cui Dio tia 
voluto dipendente necessario la salute d' ognuno, tale aggregazione 
non renderebbesi nel vostro sistema de' pochi equivoca o seduttrice? 
I caratteri di discernibilila mancherebbono; e dato, che il vero depo* 
sito della dottrina di Cristo, nella vostra o in qualsiasi altra setta si 
potesse restringere, l' obbligo di aggregazione per lo straniero alla 
Fede sarebbe a tal setta diretto; ed allora insegnatemi come vi si 
ha a trovare, quali sono le note cbe vi caratterizzino per i soli de- 
positari di tutto il tesoro della Fede, in modo cbe s' abbia a rendere 
inescusabile chi non vi ravvisa, nè si rende vostro proselita? Io non 
mi diffondo in questo argomento invincibile, perché è stato già svi- 
sceralo da’ nostri contro i protestanti, a' quali si sono posti sotl'oc- 
chio tutti gli assurdi d' una C/ueta invisibile. Bastami solo accen- 
narvi, cbe vogliate o non vogliate, siete condotti necessariamente an- 
che voi sul medesimo precipizio. Se poi ali' adempimento de’ divini 
precetti, al conseguimento della salute è bastante l’ aggregarsi alla 
totalità morale del corpo de’ Vescovi unita al Successor di s. Pietro, 
ed in questa totalità si segue, s’ insegna l’errore e si anatematizza la 
dottrina del Vangelo (come voi bestemmiate) di b. Paolo e de' Padri; 
tutto il genere umano resta dunque obbligato per un divino coman- 
do di seguitare il magistero delia menzogna. Non occorre corredare 
con apparato d'erudizione queste dottrine evidenti. Ma se siete uomo 
-onorato, ardisco di disfidarvi a darmi risposta precisa e adequata a 
queste difficoltà, cbe vi ho trascelte fra cento cbe vi si potrebbono 
opporrete se vi riducete a riconoscere di buona fede cbe risposta non 
vi è, e cbe * molti uniti al Papa di Roma , nella Chiesa Cattolica 
non possono essere mai nelC errore di articolo-, la falce sta alla ra- 
dice, la questione è finita, tutto il Racine va in polvere, voi non sie- 
te più giansenista. Meditate e vedrete. Ed ecco U filo d'Arianna per 
uscire da' mille intrigalissimi luoghi del nostro Autore, per isviiup- 
parsi da’ mille sofismi, co' quali in tutto il corso della sua Storia ten- 
ta di spargere questa mostruosa opinione del picciol numero. .Essa 
ripugna a priori, non a un luogo o ad un altro, ma a tutto in gran- 
de il sistema delle due alleanze, all' idea di Dio,de’ nostri doveri, del- 
le nostre speranze. Essa distrugge la semplicità della fede, l' autori- 
tà del magistero, la soggezione della greggia, i rapporti col centro 
dell’ unità, le divine promesse. Ella rende degno di qualche scusa il 
prevaricatore, il miscredente, l’ infedele, l’ eretico: fomenta l’ orgo- 
glio, la mania d’ innovare nella Religione, porta allo scisma, toglie 
via ogni mezzo di proscrivere gli errori nascenti, di terminare le di- 
spute. Ella rende la Chiesa ristretta e invisibile. A Racine, nemme- 
no tutto questo è bastevole: alcun' altra cosa avrò a dirvene in segui- 
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to. Per ora voglio terminare col mio a. Agostino, che ebbe fra’ piedi 
anche i Pelagiani a far baldoria sul picciol numero, e andava loro 
dicendo': Compiscile vos.Falemur dogma nostrum esse popolare, 
quia populus ejus sumus, qui propterea est appellalus Jesus, 
quia salvumfecit populum suum. . . Nolite db favcitate globia- 
ki, et (quod est vamus) dicere , qvod pltribts placeat Dogma no- 
btrvm, et obijcere nobis detestabile Dogma pavcorvm. 

LETTERA Y. 


(tacine è uno storico «Il partito. Quindi 3° Impeto la 
santità c Indefettibilità della Chiesa 

Amico 

§ 1. E su questo proposito, non può lasciarsi intatto il pregiudi- 
zio ormai vecchio del nostro Autore per la bontà de' primi tempi, e 
la feccia de’ posteriori. Ci hanno oggimai cosi piene le orecchie di 
questo divolissimo piagnisteo, che quasi non può leggersi un libro 
senza restarne sazio fino alla nausea: ma in Racine in ispecie eli' è 
una cosa insoffribile. Alia line della storia di ciascun secolo vi è or- 
dinariamente un articolo separato, che destinasi a un sermone pieto- 
so, di cui suole essere l' argomento ed il succo che ne’ primi secoli si 
facea lutto bene; un po’ bene e un po’ male nell’ età di mezzo; e qua- 
si tutto malissimo dalla condanna diDaio in poi*. Salviano era chia- 
mato il Geremia del IV secolo, e Racine si potrebbe ben chiamare 
del nostro, se non fosse poi troppo paragonarlo a un profeta. Non 
entreremo a discutere qui questo punto che è stato esaminato abba- 
stanza e discusso in Flcury *; e se la cosa si riducesse a farci sapere 
soltanto, che i nostri padri furono migliori di noi,lasceremmo ognu- 
no <;oi suo parere, giacché questa è un' idea che fa pregiudizio, e 
difficilmente si lascia, perchè ciascuno vi ci si è avvezzato fin dalla 
infanzia nell’ascoltare l'avo canuto che magoificava le delizie de’ suoi 
primi anni. Quid putas causae est, quod priora tempora meliora 
fuere, quatti nane sunl? E questione vecchia quanto la sua risposta: 
ne dicas : stalla enim est hvjuscemodi interrogano *. Ciò che è, non 

’) Lib. II Op. imperf. coni. Julian. n. Il, ved. anche lib. De peccator. 
mer. et remisi, lib. I, c. IX, n. X. 

“) Vedi tee. Ili, ari. XI, nuai. XVI, e quindi in seguito al termine d’ ogni 

secolo. 

‘j Critica t. I, ari. VII.—*) Eccl. VII, 11. 
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diremo a correggersi, ma a detestarsi in Racine, è il manifesto ab- 
bandono che egli fa, non del costume de’ fedeli, ma della fede della 
Chiesa ne’ bassi tempi. Quest’ uomo intestato nel proprio errore, scor- 
rendo i secoli, vede, che sempre sorgono eretici ed eresie; che la 
Chiesa da costoro agitata ondeggia pur per qualche spazio brevissi- 
mo, ma tosto alza la voce venerata e divina, condanna, e separato l'er- 
rore, torna la calma, e cessando il vento ed il mare, essa vittoriosa 
trionfa de' suoi nemici. Pare sorprendente, dice il Racine ', che do- 
po una malattia cosi violenta come f arianesimo, la Chiesa abbia 
potuto riacquistare si prontamente il vigore e la sanità. Ma biso- 
gna considerare , che essa godeva allora di una grandissima for- 
za .... un corpo giovane e robusto può liberarsi per messo di 
sforzi violenti da un periglioso veleno ecc. E perchè adunque dopo 
si lungo intervallo non è ella ancor risanata dalle orribili piaghe fat- 
tegli da Innocenzo X *, dal Formulario di Alessandro VII ’,<la Pao- 
lo V *, da lutto ciò che i Papi hanno operato di poi per la forza de- 
gl ' intrighi e degli infiniti raggiri de' . ... ? Perchè non vi ba egli 
rimediato abbastanza il gran Pontefice Clemente IX, il quale rese fa 
pace a’ poveri giansenisti, come è certissimo, perchè Racine lo pro- 
va 9 con la Gazzetta di' Amsterdam, di cui inserisce un lungo squar- 
cio, per irrefragabile monumento di sua Storia ecclesiastica ? Come 
non giunsero a rendere il vigore e la sanità alla Chiesa il santo ve- 
scovo di Alet, che il popolo canonizzò" ,il santo Monsignor di Beau* 
vais, che fece tanti miracoloni ’,il santo Monsignor Arnaldo Vesco- 
vo di Angers, che fu degno di divenire uno de quattro (e non più) 
vescovi uniti e perseguitati a cagion dei Formulario *, il santo 
Monsignor di Chàlons,che attaccato alla sana dottrina *, anche egli 
faceva miracoli **, raccomandando al suo popolo tutto le Riflessioni 
morali di Quesnello. . .Discepolo dello Spihito Santo, che ha det- 
tato questo libro divino ? Monsignor di Chàlons, tanto zelante della 
residenza, che vivendo egli di continuo alla Corte ", faceva sgridare 
dal Re i Vescovi, perchè non risedevano: che prima di morire rac- 
comandò al Re i giansenisti", onde meritò subito morto di fare de’ 
gran be’ miracoli 11 . Come non si è ancora tolta dalla sua eclissi la 
Chiesa, alla luce del Singlin,gran maestro di spirito delle monache 
sante di Porto-Reale, de’-Campi, del Pascal, di Niccole, di Antonio 

’) Sec. IV, art. Vili, o. XX. 

•> Sec. XVII, art. I. — •) Ivi, n. XX ecc. — *) Ivi, art. II, n. XXV. 

s ) Cit. art. I, n. XXX. — •) Cit. sec. XVII, art. XIX, n. XXXIV. 

’) Ivi, n. XXXV. — *) Ivi, art. XXX, □. I. 

Ivi, n. VI. _ Ivi, n. XII. — **) Ivi, n. XV, XVI. 

") Ivi, n. XX. — ”) Ivi, n. XXIV. 
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Arnaldo tanto e perfettamente somigliante a s. Atanasio ? * Sin* 
glin, direttore sì capace e sì dotto, che s imparava a mente i sermon- 
cini da recitare alle monache , che gli dava belli e stesi il Niccole 
non perchè non fosse un grand’ uomo e un santo, ma perchè non a- 
vea tempo di scrivere (avea solo tempo di leggere).Quel Singiin, al- 
la cui voce, come a quella di un oracolo, si arrese subito a prendere 
il sacerdozio 1 il celebre Sacy ? Perchè non reggiamo dopo tanti an- 
ni compiuta la benedizione del Cielo * che ha rendati tanto van- 
taggiosi alla Chiesa gli studi del santo e dotto abbate * di s. Gra- 
tto, gran servo di Dio , niente meno santo di s. Vincenzo de’ Paoli, 
ma di lui più, e mollo più fornito di scienza e di cognizione della 
Religione ? Quel santo abbate tanto zelante della disciplina antica , 
e nimico degli abusi introdotti dalla Corte di Roma, che conseguì e 
si godè in pace lino alla morte la sua pingue badìa; e la ritenne in 
commenda per una riuunzia in favor etn e così divenne maestro 
di que' grand uomini di Porto-Reale, che da buoni discepoli, per- 
mutavano i benefizi loro, come le Roy ', consultando per quiete di 
coscienza Arnaldo, il quale consigliava *, che non si morisse abba- 
te commendatario-, ma intanto f abbadia si ritenne fino al fin della 
vita , non cessando però di gridar forte contro questi abusacci della 
Curia Romana ? Ah ! Perchè con aiuti si grandi, dopo un sì lungo 
tratto di tempo, il grande scandalo della Constituzione ancor dura, 
« non ritorna la Chiesa alla purità della Fede, come soleva fare ne‘ 
primi secoli V Volete voi, mio amico, sentirlo da Racine questo per- 
chè ? Perchè le antiche risorse capaci di trarla fuori in pochi an- 
ni dallo stato pericoloso . . . dalf ultima estremità . . . non pos- 
sono aspettarsi in un temperamento fatto debole dagli anni, ed op- 
presso dalle infermità della vecchiezza ecc. Queste sono le diffe- 
renze, che bisogna aver presenti, qualora si vogliono paragonare 
* tempi, ed appro ssimare questa antica eccitisi sofferta dalla Chie- 
sa (al Concilio di Rimini) con quelle che possono trovarsi ne' secoli 
posteriori . . . '".Di grazia, turiamoci, secondo f antica disciplina , 
le orecchie a così infami bestemmie, e teniamoci fino dal riferirle più 
a lungo. Quis la li a fondo se tempere t ? Ecco qui tutto il capo del- 
f idra, ecco il sistema predominante del Racine, ecco il veleno della 
rea storia che esaminiamo. La Chiesa di Gesù Cristo, che spinge 


■) Ivi, art. XIV. — ») Ivi, n.LII. 

*) ho narra Racine siesso i. XVIII, p. 125, 126. 

•) Toin. XIX, p. 39 •) Toin. XVII, p. 160. •) Ivi, art. IX, n. XLII 

’) Ivi, n. XXXV. _ •, Tom. XIX, p. 111. — ») Ivi, p. 112. 

‘*)Sec. IV, art. Vili, n.XX. 
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maestoso il passo ae' secoli, portando in fronte segnato nel mistico 
Razionale M grande oracolo dell’ Uomo-Dio: Io son con te sino alla 
Jine\ questa Chiesa va perdendo le risorse da mantenere l’ illibatez- 
za del dogma; questa Chiesa si è indebolita per gli anni ; e in fatto 
di deposito della Fede, si è resa inferma per la vecchiezza. Non è 
il costume de' figli di questa Chiesa, ma sì la Fede di lei, che perse- 
vera in ecclissi , che ormai è mancata da piò d' un secolo, e nemme- 
no i miracoli fatti da Domeneddio ne' bassi tempi ‘ sono piò buoni 
(fuori di Porto-Reale), perchè ne' più be' secoli della Chiesa non ab- 
biamo veduti miracoli di questa specie. Questo è il trionfo de’ Do- 
natisti e de' Protestanti, e si rendono cosi inutili le dotte fatiche con- 
tro de' primi del gran dottore Agostino, da persone che si millanta- 
no suoi seguaci e discepoli. Che si ha egli a fare? Ritornare alle 
prese co' Donatisti novelli, come lo fa dottamente Natale Alessan- 
dro *, espilare i libri di s. Agostino, per dimostrare a uno storico ec- 
clesiastico, il quale si vanta ortodosso, che la Chiesa, quanto al de- 
posito della Fede, non è oggi, nè può mai essere inferma , nè vec- 
chia, nè indebolita, piò che nel primo suo giorno: che il vigore di 
Lei per espellere 1‘ errore, per dileguare ogni ecclissi, non fu mag- 
giore nel primo secolo che nei nostro, perchè tal vigore non può ve- 
nirgli nè ora, nè prima d’altronde, che dalla promessa di Cristo, la 
quale abbraccia tutti i tempi egualmente ? Dobbiam riprodurre gli 
argomenti del Bellarmino, del Becano, del Gotti, del Bossuet contro 
questo medesimo errore de’ protestanti ? Io non iscrivo un lungo 
Trattato, e scrivo a’ cattolici, o almeno a persone che si vantano d' es- 
serlo: dunque andiatn corto. Non rammenterò a Racine altra autori- 
tà, altre ragioni, che quelle del gran Bossuet: di quel Bossuet, del 
quale egli fessesi magnifico elogio*, che chiama l'oracolo della 
Chiesa di Francia *, e anche piò: un Padre della Chiesa *; e molto 
piò eziandio: un giansenista (in buon senso) più di Arnaldo, e quan- 
to alcuno lo sia mai stato *. Di questa millanteria ne riparleremo. 
Ora qursto gran ragionatore ortodosso, senza i calunniosi elogi del 
nostro Autore, riduceva, mi sembra, quanto può dirsi di piò forte in 
tal punto a questo solo argomento: la Chiesa rovesciata e distrutta 
con questo vostro sistema fin dal suo nascimento: un incontrastabile 
impunità accordata ad ogni errore. 

J 2. .Ve incomincisi a dire ( cosi egli ’ ) che l errore regni nella 
Chiesa da sette o ottocento ( o da soli cento, che è tutt’ una ) asmi 

*) Sue. X, art. XV, p. 17 del toni. VI.—*) In tee. IV, diss. XLI. 

*) Sec. XVII, art. XXVIII. — *) Tom. XXI, p. 280 — ‘j Ivi. 

*) Ivi, p. 283.—’) Juxrliss. VI sur let Leu. de U. Juruu, u. XVI. 
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in qua; é fiuto tutto; la cotona è rotta, la prometta è annienta- 
ta: non ti resta più attaccali alla tace est ione. L'anticristo, te co- 
ti piace, si fora natcere al secolo V, e nella persona di s. Leo- 
ne: se cosi piaccia, la corruzione si farà risalire a' tempi del Con- 
cilio di liicea : rimonterà, se cosi piaccia, anche a' tempi ante- 
riori e alla condanna di Paolo di Samosata. . . . non vi sono più 
dighe da opporre a questa propensione segreta che porta lo spi- 
rito deli uomo a quella Religione comoda che sopprime ogni eser- 
cizio della fede; e qualsiasi cosa diviene indifferente. Badate qui, 
che v’ è sugo, cv’è buono. In fatti, provatevi a Gasare un punto ia 
tutta la successione de' tempi, nel quale diciate : oggi s’ é oscurata, 
8’ è smarrita nella Chiesa la vera fede; è ito tutto : voi non potete 
tener più fermo il piede, non vi resta più un palmo di terreno ove 
posarvi, ove tenervi attaccato alla successione. Se il lume della Fe- 
de può mancare, può ecclissarsi nella Chiesa oggi, perchè non po- 
tè esserlo ieri ì Amico, tocca a voi a rispondere, e a trovare una di- 
sparità, un anello da attaccarvi a ieri, dimesso 1* oggi di Tertullia- 
no. Non andate in circuito, e vi vedrete costretto a confessare cou 
ingenuità che è tutt' uno, e che potè anche ieri quanto oggi mancar 
la Fede: ed eccovi incalzato senza riparo indietro fino all’ ultimo 
giorno. Dunque come ieri potè oscurarsi, mancar la Fede, anche il di 
antecedente, anche l' altro più innanzi, e così risalendo senza respi- 
ro, vi bisogua rotolare per tuli’ i giorni di diciotlo secoli della Chie- 
sa, velut pulcis, quem ventus excutit. Ove riposerete più in questo 
mare ondeggiante 1 Vi attaccherete da giansenista alla promessa 
di Cristo, vi ci attaccherete da protestante ? Ali uno e all’ altro ò 
impossibile, perchè bisognerebbe sempre fissare il punto fin dove e 
non oltre, la promessa assistenza divina è durata, ove ha cessato, o 
s’è interrotta, e perchè; e ciò non potrà trovarsi in eterno. Finché 
non si venga nettamente qui, finché non si trovi una disparità, una 
limitazione nella promessa del Verbo umanato; la Chiesa sarà ieri e 
oggi, la catena sarà continua per attaccarci alla Fede Apostolica. Si 
può benfare de' discorsi ( conchiuderò col medesimo Bossuet ‘) si 
possono seri cere de' libri, si può ciarlare senza fine; ma per un 
uomo di buona fede questo discorso non ha punto di replica. E 
questo anche solo, in capo di un attento lettore, basta a gettare la 
confusione in tutt’ i ventuno tomo del nostro Storico, e a rovinare 
dalle fondamenta e in un colpo tutto il sistema del partito cavillato- 
re che seguitate. Perocché tirandosi fuor d’ inviluppo, e riducendo 
la controversia al suo netto, ecco i fatti che ammettete coslanle- 

*) Loc. cit. n. XXIX. 
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monto voi stessi, e che siete costretti a non potere nemmeno tergi- 
versare. < La Chiesa di Roma da qualche secolo ha condannata in 
o Baio, in Giansenio, in Quesnello la pura dottrionfdite voi) di s. Ago- 
« stino, che dottrina è del Vangelo, di s. Paolo, della Tradizione: Es- 
«sa ha fulminate come errori altrettante cattoliche verità. Lo abbia 
«fatto per impegno o per raggiro, lo abbia fatto in grazia de' gesuiti 
«o de’ domenicani, questo è un nulla;in sostanza lo ha fatto. A que- 
«ste decisioni di Roma ha aderito sempre e aderisce il massimo nu- 
imero de’ Pastori, de’ministri del popolo in tutta la cattolica Chiesa: 
«sia ciò per errore, sia per maneggio, sia per ignoranza, ciò non im- 
c porta niente;il fatto è che aderisce XA\ oppositori a queste decisioni 
«romane sono e sono stati sempre pochissimi fra’ Pastori e nel popo- 
«lo, assai pochi nel Clero. Siano questi i più dotti, i più illuminati, i 
«più santi (alla moda),oon serve a niente;»'/ fatto è che son pochi e 
spochissimi, e discordi dalla prima Sede, e da lei fulminati ». Ec- 
co compendiato qui in poche righe tatto Racine, e tulio il succo ed 
il sangue del suo e vostro partito. Vedete prima d'andare innanzi, 
se questi da me piantati sono fatti accertati, e da voi concordemen- 
te concessi. Quindi ragioniamovi sopra. Diraostrato,come vedemmo 
nella Lettera precedente, che la Chiesa universale, e la vera Fede 
di Lei non può mai restringersi ne’ pochi e ne'pochissimi separati da 
Roma, e concesso che l’ intero deposito, la pura Fede si è ristretta in 
questi pochi e pochissimi, perduta o oscurata negli altri; dunque ne 
consegue senza replica, la pura fede divina nella Chiesa universale 
è mancata o se n* è interrotta l’intelligenza da qualche secolo in qua: 
ed eccovi tirato inevitabilmente nel vortice de’ protestanti, con la so- 
la differenza di prolungare qualche secolo più che coloro non fanno 
nella Chiesa l’ integrità della Fede;difTerenza accidentalissima e che 
punto non toglie il peso di tutte le conseguenze che si deducono con- 
tro il sistema de' novatori. Mio amico, risvegliatevi su questi lampi 
luminosi d’ una ragione illustrata dalla Fede divina: attaccatevi al 
deposito doggi,ae non volete perdervi senza rimedio. Si: oggi, ieri e 
sempre per tutl’i secoli non s'è punto alterato nella cattolica Chiesa 
il deposito della Fede di Cristo, e ciò non per altro è avvenuto, che 
in grazia della sua promessa infallibile : Insegnate a tutte le genti , 
io sono con voi in luti’ i giorni-, promessa che non ha affatto alcun 
limite, nè restrizione: fino alla consumazione de' secoli. Ed io mi 
farei vergogna di scendere ad esaminare il pretesto fanatico di Ra- 
cine e de’ vostri : che questi oscuramenti, questo interrompimento, 
queste ecclissi della fede cattolica sono state predette dagli Apostoli 
e da’ profeti, onde non dobbiamo scandalizzarci se le vediamo avve- 
nute nel secolo scorso e nel nosiro. E non vi fa raccapriccio l’ abu- 
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sarp per si fatto modo delia parola di Dio? E non vedete che questa 
scusa vi rimena sempre da capo, e può farsi comune a tutta la raz- 
za d’ eretici che potevano allegarla per ogni secolo, mettendo fuora 
che le loro condanne erano state predette ? Via,ipotesi distruttrici. 
Ma torniamo a vedere qualche altra cosa de’ precipizi a cui porta 
Racine questo errore fondamentale che abbandona a un insegna- 
mento di menzogna la Colonna di verità. 

§ 3. Postasi dinanzi agli occhi il nostro Autore una benda si fol- 
ta, non è a stupirsi di vederlo andar barcollando e rovinare anzi al- 
la cieca in ogni sorta di precipizio, nel tessere la storia de' bassi tem- 
pi della Chiesa di Cristo. Cosi debbe essere. Perduta la fede della 
promessa , non si guarda più e non si parla più della Chiesa con 
quel lume divino che ci fa vedere in essa l’ opera di Dio : se ne pen- 
sa e se ne ragiona all* umana, alla carnale. Le più auguste sue Leg- 
gi, gli stabilimenti più sagrosanti si calcolano arditamente colle bi- 
lance dell' uomo, si va dietro a’ raggiri, alle cabale, a’ mezzi umani. 
Il sipario é calato, spenta è la lucerna,! non si sente, non si vede, 
non si rigetta che l' uomo o gli uomini che ci parlano. Uno storico 
fuori di questo buio, parlerà col medesimo tuono dei Concilio di 
Trento e di quello di Nicea (sia rispettivamente nelle materie di Fe- 
de, sia in quelle di Disciplina ), di s. Clemente I e di Clemente XI, 
in ciò che non è storia personale, che monta poco. Ed è ciò eviden- 
tissimo : o che sono tutti uomini e tutti soli, o che Dio è con loro: o 
che gli artifizi e le passioni dell' uomo poterono prevalere a Efeso, a 
che noi poterono nemmeno a Trento. Ma Racine tiene in mano pe- 
so e peso, misura e misura che è l’ abominazione di Dio. Pare l'ani- 
ma di fra Paolo trasmigrata in Racine. Guardatelo al Concilio di 
Trento testò citato*, e non lo riconoscete se avete gli occhi. Dio 
grande, per soffogare la malizia di tutti i secoli, per chiudere erme- 
ticamente la bocca di tutti quelli che parlano la bugia; suscitò a que' 
tempi il gran s. Carlo Borromeo, lo riempì del suo spirito, lo fece 
l’ anima, la molla, diremmo il tutto del Concilio di Trento, e d' ogni 
suo anche minimo passo. Dispose, che la parte massima e più rile- 
vante di quel Concilio si celebrasse sotto il Pontificato del di lui zio 
Pio IV, e che il santo Regolatore tenesse una condotta onninamente 
coerente ed identica a quella de’ precedenti Pontificati; onde biso- 
gnasse rovesciare su lui medesimo ogni accusa, che a quelli volesse 
darsi. Ci voleva un s. Carlo per coprire da ogni cavillazone di que- 
sti raffinatissimi tempi il Concilio.Lo stesso gran maestro di Racine, 
I* Arnaldo, in tutto il capo XIII della parte II del libro Della fre- 

*) Tom. XIII, ecc. 


Digitized by Google 



SAUTITA* * iKnrrETTIlILITi’ DELLA CHIESA 47 

quente comunione ne fa elogi sommi e giustissimi, e quel fra gli 
altri, che esso non sapeva altro, e non aveva altre massime che di 
fare osservare gli antichi canoni '. E pure lo spirito ardimentoso 
del nostro Storico, a visiera calata s’ alza in censore della condotta 
del Concilio di Trento, e co' piò neri colori adombrandolo, tutt' i 
passi, tiitt’i temperamenti che dava Roma verso la Sinodo, appari- 
scono pieni di tanta astuzia, d' una cosi ributtante doppiezza, che s. 
Carlo il quale da Roma, e da’ fianchi di Pio IV regolava ogni cosa, 
a sentire questo impostore, avrebbe dovuto avere un’ anima da Affri- 
cano, uno spirito a cento facce peggio d’ un Proteo. Pieno era il Ra- 
tine della dolce idea di quella bella riforma, in capite et membri», 
che spesso vien rammentata a que tempi. Ed invero, anche ai Con- 
cilio furono alcuni tanto frettolosi per la riforma *, che mentre nel 
settentrione andava in combustione la Fede, e che il mondo sospeso 
nella gran causa, aspettava impaziente le definizioni dommatiche ; 
volevano che si principiasse dal regolare i parafreuieri del Papa, la 
cappa de’ Cardinali, le collazioni, le riserve ecc. *. Quanti all' incon- 
tro avean fior di senno e zelo secondo la scienza, con alla testa i Le- 
gati della Sede Apostolica, gemevano a questa intempestiva premu- 
ra 4 ; e di grazia, signori, dicevaao, terminiamo prima le urgenti pen- 
denze della Fede co' protestanti, mettiamo un argine al rovinoso tor- 
rente che ogni dì più si dilata; e discorreremo dappoi con pace delle 
cose nostre fra noi. Ma no : convenne pur cedere qualche cosa al- 
l' impegno de’ primi; e come sogliono i buoni che non mandano in- 
nanzi altro che la pubblica causa, si accordarono a unire alle ur- 
gentissime discussioni dellajFede quelle della riforma, e in ciaschedu- 
na sessione si deliberò sull’ una e sull’ altra, come ancor si vede ne- 
gli atti. Ora per chi dia retta a Racine, tutti questi ebe volevano far 
precedere il domma, compariscono tanti volponi furfanti che aveano 
sempre in cuore tutt’ altre mire da quelle che costantemente espri- 
mevano. Sono degl’ ipocriti esecrabili, che sotto un falso zelo per la 
Fede, covano un dichiarato attaccamento per i loro disordini, pe’ lo- 
ro abusi, e non cercano che di eludere quella riforma, che temono 
lor piombi addosso. La storia del Concilio di Trento non si ha da 
cavare dalle Bolle, dalle Istruzioni autentiche, dagli atti delle Con- 
ferenze ecc., ma dalle intensioni delle persone, da’ lor pensieri not- 
turni, perchè Racine sapeva a mente che Paolo III, Giulio III, Pio 
IV, s. Carlo Borromeo, i Legati apostolici, i Padri del Concilio pres- 

') hoc. cit., p. 558. — *) Bacine, lom. XIII, art HI, o.Xf. 

*) Id. tom. XIV, p. 62 , 63; loco. XV, p. 275, 283. 

•) Ved. tom. XIII, p. 182. 
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so che lutti, una cosa accano sempre alla mente, e un’ altra ne dice- 
vano colle parole. Perciò l' astuto istorico finché si parla del Triden- 
tino non nomina mai altro, che nudamente un Cardinal Borromei. 
Non è che fuori di questa storia che odesi chiamare s. Carlo e tan- 
to Cardinale. La condotta di Pio IV, tutta diretta da lui, non è che 
politica e ambizione \ Mostrava zelo per la riforma , ma era ciò 
un apparenza In somma, Roma non voleva riforme : ecco tutta la 
storia del Tridentino di Racine. Perciò Roma non voleva il Conci- 
lio 4 .Ma le Bolle,le Istruzioni, le proteste pubbliche, le Sessioni mede- 
sime, gli Atti, il fatto eseguito, mostrano e dicono tutto f opposto.La 
ostinata discordia tra Carlo V e Francesco I, gli armamenti de’ pro- 
testanti, tante difficoltà incontrate fra’ principi, i’ epidemia, la peste, 
le guerre ecc., non poterono esser cose fabbricate a mano da Roma 
per frastornare il Concilio. A che tanto riflettere ? A Trento non si 
scomunicò il Papa, non si dichiarò fallibile, nè soggetto al Concilio, 
non se gli levò la carrozza, non se gli legarono le mani : egli rima- 
se in piedi anche dopo il Concilio, le eresie posteriori se lo sentirono 
piombare addosso con quel medesimo peso d' autorità con cui le a- 
vea conquise di tutt' i tempi : dunque s’ ha a desiderare una clava, 
che lo avesse atterrato, o toltagli almeno la verga formidabile dalle 
mani. 

§ 4. Bello è il sentire dal nostro borioso romanziere ogni contra- 
sto, che mai segua per due diverse sentenze al Concilio. Come gli op- 
positori di Roma son de’ giganti, degli eroi, e ogni loro parola, ogni 
loro argomento de’ capi d'opera! Che pigmei, che vili, che adulato- 
ri, che ignoranti sono i loro contrari ! Come si trovano imbarazzati, 
come stramazzano agli opposti argomenti! Un esempiuccio su questo 
e ab ungue leonem. Ci dà Racine 1 la storia d’ uno di que’ dispareri, 
che abbiamo sopra accennati. 11 Cardinale di Trento arringa per far 
precedere la riforma; e subito questo suo è un discorto studialo : 
egli è un uomo di tale autorità, da trarre la maggior parte nel 
suo sentimento. Opina alquanto diversamente il Cardinal del Monte, 
presidente del Concilio; ma egli è un tal uomo, che ragionava da 
buono Italiano. Il discorso però del buono Italiano, anche in Raci- 
ne ' si riduce a questo: Vogliamo noi, Padri miei, spicciar subito la 
materia della riforma? Incominciamo da noi. Quanto a me, che co- 
me presidente debbo precedere coll' esempio, dimetto qui il vcscova- 

*) Sec. XVI, art. XVI, „. XXVII. 

*) Ivi, art. XVUI, n. XXXIV. 

*) Ivi, o. XXXVI. — *) Ivi, art. VII ecc. 

*) Toro. XIII, art. VII, o. XII.-*) Ivi, p. 182. 


Digitized by Google 



santità’ i ixniriiTTiaii.iTA' dilu cairsa 49 

to di Pavia, ordino la vendita delle mie mobilie più preziose e restrin- 
go il numero de’ miei domestici. Ognuno faccia altrettanto, e la ri- 
forma è compiuta subito senza decreti. A questo discorso italiano, 
come avrà risposto in francese il Cardinale di Trento ? Egli senti to- 
sto toccate qui le tue immente entrate di benefizi e la magnificen- 
za della tua corte-, onde replicò: che il tuo parere era italo pre- 
so in mala parte: che non aveva avuto mai intenzione di offende- 
re alcuno: che egli sapeva enervi de' Prelati capaci di governa- 
re due Chiese: che quanto a tè, egli era pronto a lasciare (ma non 

10 lasciava) (7 suo vescovato di Brescia, quando il Concilio con vo- 
lesse. Ecco 1' esito della disputa. E Raciue, sapete voi come intitola 
questo numero XIII ? Imbarazzo de' Legati. No, no; piuttosto: im- 
barazzo del Cardinal di Trento. Anche il Cardinal di Lorena, con 
trccentomila scudi di entrata di Chiesa *, veniva a Trento a fare di 
bellissimi sermoni (non già da buono italiano) contro la pluralità de' 
benefizi ecc., e imbarazzava i Legati*. In questi ultimi giorni (1787) 
uno di que’ valentuomini dei gazzettiere Pagani ci ha data aneli' egli 
in sessanta pagine una Istoria del Concilio di Trento, sul gusto di 
Racine, sebbene per avventura un poco meno fanatico. Ma la verità 
sempre suol reclamare se non dicesi tutta intera, e non vuol transa- 
zioni. Non farò caso che se volessi avvertire, come fa costui ’, che 

11 Tridentino nel dilQnire che la forma del sacramento della Peni- 
tenza consiste nelle parole: Ego te absolvo ecc. propose una forato- 
la introdotta sol nella Chiesa dopo ii secolo XII, bisognava esprimer- 
si con accuratezza teologica *, per noo dare a capire che quel Con- 
cilio avesse cangiata la sostanza del Sacramento o creato un nuovo 
punto di Fede.Ripeterò solo anche quivi, che bisogna lasciare il vizio 
d’ ingarbugliare le cose, con alterare gli stessi Atti del Tridentino, 
che pur sono per le mani di tutti. Per esempio, egli dice, riferendo * il 
decreto de Reform. della sess. XIV, che: tra le altre cose vi si de- 
cretò, che le permissioni che la Corte di Roma accordava con pre- 
giudizio dell autorità de' Vescovi sopra i sacerdoti, non servi- 
rebbono a nulla per T avvenire. E aggiugne *: Si diede facoltà a.' 
Vescovi di correggere i loro inferiori, senza che avesse luogo 
l'appello ecc. e che: tutti quelli che sono stati nominali a un 
Benefizio, si assoggettino alt esame dell Ordinario e possano es- 
sere rigettati, se ecc. Le quali proposizioni messe a carico del Tri- 
dentino in quella loro furbesca generalità , sono altrettante bugie 

*) Racine, toro. XIV, p. 25.— *)lvi, art. XII, a. XXXV11 ecc. 

•) Pag. 27.—*) Ved. Juenio, Comm. de Sacram. di«s. VI, c. Il, art. II. 

•) Pag. 30 -«) Pag. 31. 
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lampantissime o dir Togliamo imposturo, con cui solete cuculiare i 
baggoi, e basta riscontrare eziandio leggermente i capi I, IV e V del 
decreto citato. Cosi riferisconsi gli atti autentici in una storiai S’ ha 
a sentir dire, che nel capo Vili della sess. XXII de Reform. vuole 
il Concilio, che i Vescovi debbano visitare gli spedali, purché ecc. 
e non altro; quando a lettere di cupola ognun vi legge assoggettati 
all’ ispezione de’ Vescovi: qttaecumque pia loca .... habeant jut 
risitandi hospitalia, collegio quaecumque, ac confraternitates, 
etiam quas scholas, seu quocumque alio nomine vocant ecc. Così 
si adattano i monumenti a' tempi, a’ luoghi, alle circostanze, per una 
bassezza servile e vergognosissima di cui lasccrà questo secolo un 
monumento obbrobrioso alla riraota posterità. Ma io che per ora 
debbo seguitare il llacine più che gli scolari di lui, mi ripongo tosto 
su le mie tracce. 

$ 3. Dopo tali preamboli, non ci farà molta specie di ascoltare le 
voci scismatiche del nuovo nostro fra Paolo contro la Santa Sede, 
che egli calunnia di non aver voluto riforma a Trento. Sentiamone 
dunque un breve squarcio, anche de' meno furiosi, per avere al tem- 
po stesso un saggio dello stile moderato del nostro bravo storico, e 
imparare da lui con quanta tranquillità ed equilibrio s’ abbiano a 
scriver le Storie. Ecco come egli parla del Vicario di Gesù Cristo, 
sotto il solilo emblema di Corte Romana Che perseverante e in- 
curabile init/uita, arrestare in una maniera cosi ostinata tutte le 
premure e gli sfarsi di tre Concili generali, per la grand opera 
di una vera riforma ! La Corte di Roma ha ricusato di sotto- 
mettersi a' due primi, che la volevano reprimere e assoggettar- 
la alle sante Regole (ah ! non si parla dunque di Corte ): divenuta 
quindi più ardila, ha osato intraprendere di sottoporre il terso 
(il Tridentino) al suo giogo; ed è giunta finalmente .... basta di 
grazia. A confondere per sempre tutte queste menzogne sparse per tre 
tomi in quarto*, non occorre che avvicinare due nomi: il soggetto 
clie regolò tulli i passi dì Roma al Tridentino, e il calunniatore: 
S. Carlo 1!okk6meo,o Racms. Questo solo confronto, a colpo d'oc- 
chio, vale più d' un' apologia in foglio. Cicerone vorrebbe che tal 
razza di facitori di storie si bollassero in fronte con la lettera K. Del 
rimanente, voi potete impararli tutti da questo solo delitto, e vede- 
re il guasto che può fare nelle memorie di Chiesa santa un figlio 
degenere che abbia perduto ogni riverenza per Lei. Se gli anti- 
chi nostri scrittori nel tessere, per esempio, la storia de' primi gene- 
rali Concili, in vece di stare agli atti autentici e ai massiccio delie 

■) Tom. XV, p. 283.—' >) Tom. XIII, XIV, XV di Uacine. 
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deliberazioni, fossero andati minutamente ripescando o esagerando 
tutte le personalità che vi si poterono incontrare, e formando quasi 
il tutto della narrazione su le private contese di Ario e s. Alessan- 
dro di Costantinopoli, su le relazioni che avea con questo il diacono 
s. Atanasio, su maneggi alla corte di Costantino: se non si fossero 
dati quasi altro pensiero che di dipingerci il caldo temperamento di 
s. Cirillo, l’ origine e le cause della sua mischia contro N'estorio; co- 
me venisse in lizza Teodoreto, Iba ecc.; se non si leggesse altro, che 
ripicchi e puntigli di s. Flaviano, gelosia d’ Eutichete, soverchiameo- 
ti del partito più debole, prepotenze nel più forte ecc.; la storia d’ o- 
gni Concilio, se avesse avuto un Sarpi per estensore, si poteva empir 
di calunnie come quella,e forse più di quella del Tridentino. Ma no: 
rispettavano i Padri nostri la s. Madre, non erano si sottilmente po- 
litici in fatto di Religione, perché sapevano ben distinguere iin dove 
poteva giungere la passione dell’ uomo, ed ove non poteva arrivare. 
Sapevano che anche nelle controversie più importanti in articolo, an- 
che nelle leggi più auguste, si potò talvolta fino a un certo punto 
frammischiare qualche mira transversale e seconda; ma non mai (ino 
ni punto di fare schiava delle sue voglie la voce della Colonna di ve- 
rità, non mai fino a farla decidere a seconda di tali mire distorte. An- 
che in mezzo a’ tumulti, alla rivolta delle passioni, a un impegno 
sregolato de’ contendenti, ha deciso, ha parlato la Chiesa? Non oc- 
corre altro, non m’ importa saperne più. Mi basta solo aver saputo 
da Cristo, che essa è la maestra, ia scorta, la legislatrice, eli’ Egli 
sarà sempre con Lei, eh' io la debbo ascoltare e obbedirle; e che il 
lume divino promessole dal Redentore per tutti i secoli, non è si 
languido da non saper risplendere anche a traverso agli oscuramen- 
ti dell’ uomo. La Chiesa, diceva s. Agostino ', posta fra multe pa- 
glie e molle zizzanie, assai cose ne tollerala se di quelle si trat- 
ta, che contrarie siano alla Fede e ali illibato costume, essa nè 
le mette in pratica, né le approva, nè le dissimula : hbqve facit, 
neqvk appbobat, neqvb tacbt. Questa è la semplicità della fede e 
dell' obbedienza, che fa tranquillo, sicuro e salvo il cristiano, que- 
sta è l’ indole della pecorella di Cristo, questa è la natura del pasto- 
re e del pascolo. Questa è la teologia de' Padri con Tertulliano 1 : Fi- 
des salvos facit non exercitaiio Scriplurarum. Auctorilati quippe 
cedere magitum compendium est, et nullus tabor, e all'autorità 
non si cede mai come voi fate. Se questa semplicità mi potesse in- 
gannare, io potrei dire al mio Dio con il grande Agoslino:òY^wrc, 
mi avete tratto nell inganno voi stesso. Aggiustate pure, mio ami- 


") Ep. LXXV ad tannar.—') De Praescr . c. XIV. 



IFTTZRA «FUTA 


58 

co, a piacimento vostro le vostre cose; a me piace di fissare le mie 
così. Finché non mi troverete nell' Evangelio che Gesù Cristo mi ab- 
bia ordinato d' ascoltare la sua Chiesa fino a un certo momento e 
non piò oltre: che m’ abbia detto di riverire la di Lei voce ne' primi 
secoli, più che ne’ posteriori; io mi piegherò a terra agli atti tutti del 
Concilio di Trento, come di quel di Nicea, conterò per un nulla la 
differenza di mille secoli, e griderò sempre contro tutte le dirama- 
zioni delle vostre sottigliezze, come contro quelle de' Luciferiani il 
dottor s. Girolamo: Poteram omnes proposilionurn rivulos , uno Ec- 
clesiar sole siccare. Ecco il nodo gordiano: voi non Io sciorrele in 
eterno. Debbo io niente alla Chiesa? Onninamente tutto ciò eh’ io 
Le debbo, sia pure soggezione di spirito, sia di cuore, sia di mano: 
o sempre o MAI. 

LETTERA VI. 

Barine è uno storico di partito. Quindi *° attacca l'au- 
torità della Chiesa nel regolare la «uà disciplina. 3° 
Esalta I fanti della sua truppa, c 6° vilipende ogni 
opposta autorità 

Amico 

$ 1. En egli ha bel premunirsi il Racine 1 , che e’ non attacca il 
Concilio di Trento nelle materie di Fede (direttamente), ma solo in 
quelle di disciplina. Questa è la solita nenia insoffribile. E che ? 
Credono questi messeri, allorché trattasi di disciplina ecclesiastica, 
di parlarci comedi una minuzia indifferente, su cui sia lecito a chic- 
chessia uomicciattolo d' alzar la testa, e salito in cattedra, farla sfac- 
ciatamente da aristarco alla Chiesa? La polizia, il governo, la disci- 
plina ecclesiastica ha per oggetto niente meno, che regolare il cul- 
to esteriore di Dio, la liturgia, i sacri riti, la divina psalmodia. La 
stessa amministrazione augustissima de’ Sacramenti, salva eorum 
substantia , è oggetto di disciplina. La forma canonica delle sacre 
elezioni ed istituzioni de' ministri, del culto esterno de' santi, delle 
loro reliquie, delle loro immagini, delle pratiche di religione, de' di- 
giuni, de’ voti, degli Ordini regolari e monastici ecc., tutto fa capo 
alla disciplina della Chiesa di Gesù Cristo. In una parola, tutto il 
nerbo ed il corpo della legislazione ecclesiastica, a parlar propria- 



*) Tom. XIII, ari. IX, n. XXVIII. 
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menta, riducesi a disciplina. Egli è vero, che anche le decisioni sul 
dogma sogliono alcuna volta chiamarsi, e io qualche senso chiama- 
re si possono leggi ; ma nel proprissimo senso il domma è ri ve lai io- 
ne, e la rivelazione è da Dio, non dalla Chiesa. Dio è che parla per 
mezzo della sua Chiesa ne’ dommi:onde le decisioni in Fede, se vo- 
gliami chiamare leggi , divine anzi che ecclesiastiche dir si dovran- 
no. Tutte adunque le leggi strettamente di Chiesa sono disciplina. 
Non sarà ella dunque più libera e suprema, e dalla secolare distin- 
tala potestà della Chiesa nella sua augusta legislazione ? No: se al- 
tri può regolare la disciplina ecclesiastica, la Chiesa non è più libe- 
ra, nè suprema nelle sue leggi, o anzi non ha più forza legislativa; 
poiché legge ecclesiastica diretta da altri che non sia la Chiesa, o non 
abbia giurisdizione ecclesiastica, è pretta contraddizione. Che impor- 
ta che si dica alla Chiesa: io non intacco i vostri domini, ma regolo 
le vostre leggi. Se pur queste son mie, come entrate voi a regolarle? 
Bisognerà dunque condursi al dannato sistema di Puffendorff e di 
Pfaffio, togliendo affatto ogni autonomia della Chiesa ? Racine, per 
vero dire, e fargli giustizia, in alcuni luoghi pare, che noi voglia. Ri- 
flettendo egli 1 allo stato di persecuzione de' primi tre secoli, ne ar- 
gomenta che nulla meglio di questa spezie di guerra fra Stato e Chie- 
sa, serve a mostrare come le due potestà sono indipendenti f una 
dall altra', che Iddio ha voluto che non solo la di lui Chiesa sus- 
sistesse per lungo tempo senza alcuno umano appoggio, ma anzi 
con tutte le potenze della terra contrarie ad essa . . » . e benché 
ella fosse perseguitata, pur non ostante aveva in sé tutto il neces- 
sario per regolarsi nel suo interno, e per fare anche le sue con- 
quiste esteriormente. . . Quando anche gl imperatori si fossero 
rimasti sempre nella loro incredulità, e anche persecutori, la Chie- 
sa sarebbe pure andata tempre crescendo ecc. A questo discorso 
vi bisogna riflettere tanto più, eh' egli è di Racine, e che cita espres- 
samente Duguet. Parlando altrove di Costantino che mise mano nel- 
le pendenze co'DoDatisti,ne dice franco '.Ebbe l'imprudenza di as- 
sumersi il diritto di giudicare di un affare non più soggetto ad 
esame ; e quanti anche lo fosse stato, non era provincia del suo 
consiglio. Noi vedremo in seguito in quanti sbagli fora cadere Co- 
stantino questa sua inclinazione a mescolarsi negli affari della 
Chiesa. Egli riporta*, il Racine, i più scelti squarci della lettera del 
grand’Osio a Costanzo, e la chiama un capo <f opera della magna- 

’) Sec. Il, art. IX, n. VII. 

•) Sec. IV, art. IV, n. HI; ved. ancbe|u. XI. 

•) Ivi, art. VI, o. XXVII. 
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minila episcopale, perchè dice fra le altre: Ilammentaleri, che voi 
siete un uomo mortale : temete il giorno del giudizio: non vi inge- 
rite negli affari ecclesiastici: non ci mandate sopra di essi ordine 
alcuno . . . Iddio ha dato a voi il governo deli impero, ed a noi 
guel della Chiesa. Chiunque ardisce di opporsi alla vostra auto- 
rità resiste a quella di Dio. Guardatevi dunque anche voi di ren- 
dervi colpevole di un gran delitto, usurpando t autorità della 
Chiesa. Se a noi non è permesso f attribuirci F autorità imperia- 
le, voi altresì non avete alcun potere nel ministerio delle cose 
sante. Vedete il resto da voi e aggiuguetevi, se vi piace, di riveder- 
gli molti altri luoghi 

§ 2. Sembra dunque ben determinato il Rotine a riconoscer divi- 
na in origine , e indipendente da chicchessia nell' esercizio la pote- 
stà legislativa di Chiesa santa, lino a segno di (issare in regola, che 
ancorché fossimo /estati sempre, come ne secoli prima di Costantino, 
la Chiesa avrebbe nè più uè meno avuto quanto le era duopo per 
mantenersi e dilatarsi per tutto il mondo. Ecco perciò nettamente 
concessa la divina supremazia della Chiesa, anche nel regolamento 
della sua disciplina; ed eccola fondata sul grau fatto di tre secoli di 
Chiesa borente, estesa, legislatrice e perseguitata; fatto, a cui tutte 
le cavillazoni degli adulatori moderni non potranno giammai rispon- 
dere. Ora, che diverrà ella questa augustissima e suprema autorità 
della Chiesa, quando sia lecito a ogni privalo del volgo, a ogni testa 
un po’ calda, innalzarsi a censore della disciplina ecclesiastica? Ila 
bel sistema di polizia avrebbe lascialo Gesù Cristo nella sua Chiesa! 
Subito che si promulghi una legge, salti fuora chi voglia,c gridi for- 
te che non va bene:< Ohibù;questo è contro gli antichi Canoni; ciò è 
nuovo, è abusivo, vieu da pochi secoli iu qua; una volta noo fu cosi, 
ab inilio non futi sic : ed io posso parlare pur libero, perchè non par- 
lo di domina t. Cosi si tratta col legislatore supremo ? Non si soffri- 
rebbero, e se ne avrebbe ragione, de’ sudditi indocili e inquieti, ehe 
ad ogni nuova legge del loro Principe facessero il sindacato da fran- 
chi, e pretendessero che tutto si livellasse co’ tempi di Pipino e di 
Carlo. E si dovrà soifrir sempre dalle teste montate alla llaciniana 
questa condotta identica, per rapporto alla legislazione, alla disci- 
plina ecclesiastica '! lo vorrei ricercare una buona volta ali’ Autore 
nostro ed a' suoi, chi l’ha stabilita questa Disciplina vetusta, chi gli 
ha fatti questi Cationi antichi, che sempre si mettou fuori contro le 
leggi nuove c lu pratica universale ? Su via, chi ? La Chiesa, non ve 

') bacine, Ivi, n. XXIX e XXX, § s. Girolamo ; arl.Xl, u. XVI, § nel pri- 
mo-, art. XVI, u. Il; loia. XII, art. VI, u. XIX, XX. 
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ne ha dubbio, ne' secoli antecedenti. Aveva ella in qua’ secoli «aula 
Chiesa tal potestà di far leggi'/ Non ve ne ha dubbio. Citi die a lei 
tal potere, Domiziano, o Tiberio, o Caio, o Nerone? Ohibò: nemmen 
Racine lo controverte,il divin suo FoudatoreOesu Cristo. E date que- 
ste premesse, v’ ha da esser fra noi minima controversia su questo 
punto ? Amico, voi mi troverete dunque delle limitazioni nelle pro- 
messe del Redentore, mi assegnerete un punto certo ne’ secoli, ove 
possiamo accordarci a dire : fin qui è durata la potestà legislativa 
della Chiesa, iìn qui, c non più oltre, lo debbo rispettare e seguire 
le leggi, i canoni, le pratiche universali di questa Chiesa sino al tale 
e tal secolo antico, e non mai del recente. 11 Racine parlando di al- 
cune ceremonie ecclesiastiche, rammentate negli scritti di Amatorio, 
dice che fin d’ allora erano riputate antichissime: e quando anche 
ciò noti foste slato, ed avessero soltanto novecent' anni, sarebbe- 
ro bastantemente venerabili e degne di rispetto. Ecco l’ idea grot- 
tesca che vi andate ficcando in capo: ogni pratica dovrà duuqtie es- 
ser vecchia di novecento anni per esser venerabile bastantemente e 
degna di rispetto. Di fatti l' Autor nostro riprova altrove le discipli- 
ne, l’uffizio piccolo della Vergine 2 e altre pratiche d' csterior cullo, 
forse perchè non hanno peranche que' suoi novecento anni per ap- 
punto, senza de’ quali par che non escano di pubertà. Manco male, 
che i nostri posteri arriveranno un giorno a quest' epoca fortunata, 
e ciò che ora è biasimevole, diverrà allora santissimo e venerabile 
bastantemente. Eh ! via, favole da vecchiarelle ! Egli è vero anche 
in Chiesa ciò che diceva Claudio Augusto in Imperio, che: omnia, 
quae nunc vetustissima creduntur, nova fuere'. 11 tempo non è un 
argomento, e noi sappiamo a un dipresso l' epoca di quasi tutte le 
leggi dellu nostra augusta Madre la Chiesa. Con diciotto Racine di- 
stribuiti uno per secolo, noi Don avremo più leggi. Ciascuno nel tem- 
po suo le rifiuterà come nuove (uè potrassi assegnar mai una ragio- 
ne, per cui il decimottavo abbia meno torto del primo );cercherà, o 
inventerassi i raggiri, gl’ impegni, i partiti, che le hanno ,fatte na- 
scere ccc.; la Chiesa non potrà più parlare, che per fare decisioni di 
Fede, e in queste auclie,se piacciala voce della Chiesa cercherassi in 
qn a' pochi die vi restino contumaci, se questi dicano a modo nostro. 

§ 3. In genere, per esempio, di feste, vi fu un giorno in cui non 
si solennizzava altro che la Risurrezione di Cristo, la Nascita c la 

*) Sec. IX, ari. IX, n. XX. 

Tom. VI, ari. VII, n. XI, p. 2S7 ; ved. anelili loia. VII, p. 126; 252; 
toni. Vili, p. 765, 210: toni. X, p. 284. 

') l’reseo Tacito, Jnnui. lib. XI, n. XXIV. 
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Manifestazione. Nelle antichissime Constitusioni dette Apostoliche, il- 
lustrate dai Cotelerio,ueU’ ottava di Risurrezione troviamo una lesta: 
conversioni a s. Thomae *, che ora più non si celebra; e la festa del- 
l' Ascensione detta ivi con altro titolo: Feslum Assumptionia Domi- 
ni. In antichissimi tempi le feste di Natale e di Epifania si confonde- 
vano in una da molti come il citato Cotelerio dimostra a . Fino al se- 
colo Vili o più tardi non si celebravano nella Chiesa romana le com- 
memorazioni di s. Timoteo, nè di s. Policarpo, nè cento altre di santi 
anche molto anteriori a que’ tempi che sonosi posteriormente intro- 
dotte, e nemmeno la festa della Santissima Trinità, siccome costa 
dai vecchio Libro Antifonale pubblicato dal venerabile Cardinal Torn- 
inosi % benché fin da que’ tempi nel Libro Responsoriale, e nel Ca- 
lendario previo si trovi segnata a' 2 di febbrajo : Purificano sanctae 
Marine Virginia *, e a modo simile nel Messale *: Purificano san- 
ctae Marine : e Natalia sancii Simeonis : con 1* Officio ad Proces- 
aionem : Antiphonae per viam, e Messa propria : benché al dì 25 
marzo reggasi fin d’ allora assegnata: Annuntiatio Beatae Marine 
et consecral/o altaris aancti Petri *. Due feste distinte vi si osser- 
vano de’ santi Cleto, VI Kal. maij ed Anacleto, III Idus julii' ; 
confermandosi da tal codice la sentenza d’ Enschenio, Papebrochio 
e altri eruditi, che col Baronio in più luoghi, non confondono in una 
sola persona questi due santi, come fanno Tillemont, Natale Ales- 
sandro, Coustant e altri. De' genitori della Beata Vergine, s. Anna e 
s. Gioacchino, troviamo menzione chiarissima in s. Ippolito Martire’, 
in s.Epifanio 10 Padre del IV secolo, e in s. Giovanni Damasceno “che 
fiorì nell’Vlll.E pure di essi si tace ne’ Sacramentari di s. Gelasio e 
di s. Gregorio, e in tutti i vecchi Libri liturgici divulgati dal suddet- 
to Tommasi; e solo in una membrana antichissima nel Codice Vati- 
cano n.651,havvi una raccolta di Responsori ed Antifone proprie di 
s. Anna. All’incontro il dì 15 agosto, tanto nel Sacramentario di 
s. Gelasio “che nel libro Reaponsariale" e^ntì/ona/e “costantemen- 
te è segnato: Asaumptio Beatae Mariae Virginia: Adaumptio San- 
ctae Mariae: Assumpiionis Sanctae Mariae, a marcio dispetto del- 
l’eretico Basnage “.Lasciamo mille altri esempi e veniamo a bomba. 
In mezzo a tali varietà nella disciplina su questo articolo, chi non lasci 

') Tom. I PP. A posto He., p. 327, ed. 1724.—*) Noi. 12, p. 315. 

J ) Tom. V Op. p. 164, ed. Venosi.— *) Tom. IV, p.2.—«)Tom.V,p. 164. 

•) Tom. IV, p. 5. — ’) Ivi, p. 6 . — *) Ivi, p. 10. 

*) Presso Nicef. lib. Il, c. III.— Baerts. IX ado. Coilyrid. 

“) De fide ortod. lib. IV, c.XV. 

’*) Toiu.VI.O/jp.Thomas. p.147.— «)Tom. IV, p. II.—’*) Tom. V,p.203. 

**) Bai. de f Bgl. lib. XVI, c. X, u. I. 
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le mani libere alla Chiesa nel regolare il colto, e non riceva con 
sommissione ciò che trova ricevuto da Lei; perde necessariamente 
ogni canone fisso da determinarsi, dee cadere in mille contraddizio- 
ni ed assordi. E come pnò andare altrimenti ? Formiamo un calen- 
dario a piacere: lo modelleremo noi su la storia ? A qual secolo ci 
fermeremo? Alle feste che troveremo celebrate prima del mille. Ec- 
co una regola capricciosa: Perchè qui, e non piò innanzi ? Perchè non 
ai V, non al li, non al I secolo; e non faremo più feste, che quelle 
del Redentore ? Perchè non piglieremo anzi il tempo, in cui viveva 
Cristo medesimo, e osserveremo il sabbato con gli Ebrei ? Consulte- 
remo le critiche de' moderni: ed eooo una regola litigiosa. Chi ci fa 
giudici irrefragabili per mettere al di 26 di aprile: Festum sancii 
Cleti seu Anacleti ; per non fare, che una festa delle due Cattedre 
di s. Pietro a’ 18 geunajo? ‘ Pigliamo per regola gli scritti de' Padri 
e gli antichi Libri liturgici ? ed eccoci in contraddizione. Faremo in 
geonojo ie feste di s. Timoteo, di s. Policarpo ecc., contro la fede 
de’ Libri, perchè gli troviamo rammentati da’ Padri. Abbandoneremo 
i Libri per non dire con essi: Festum Assumplionis, ma dormitionit 
con qualche Padre , e dormitionit et Assumplionis col nostro solo 
cervello ? Casseremo s. Gioacchino e s. Anna contro i' autorità de’ 
Padri e de’ Codici, e faremo senza essi un Festum Parentum Bea- 
tae AI. V.\ un Fettum D.N.J. C. in tanetificatione Praeeursoris ; 
nna Praesentatio Domini et Purificano B. Al. V.\ una Commemo- 
ralo hwnilitatit B. M. V. ecc.? Perchè cosi ci pare e ci piace; per- 
chè partendosi dalla regolaci dee andare necessariamente al capric- 
cio ! Del resto, ecco qui allegato un esempio in affare anche non de’ 
più importantissimi in disciplina, per dimostrare a quali assurdi si 
scenda ne) dipartirsi dalla regola e dalla autorità della Chiesa, per 
sostituirvi il nostro privato spirito e le nostre proprie opinioni. 

§ 4. In sommargli è verissimo il sentimento di s. Agostino, che an- 
che l'ecclesiastica disciplina conviene spesso* che varia a' vari tempi 
si adatti, e ita mutari recto ratio plerumque postulai, ut cum ipti 
(adversnrii) dicant ree te non fieri si mutetw; contro veritas, eia - 
met , recte non fieri nisi mvtetvr: quia utrumque lune eril re- 
cium, si erit prò temporum varietale diversum. E quando occorra 
far mutazione di qualche regolamento, in ogni buona regola tocca 
di Tarlo a quella medesima autorità, che lo avea stabilito, non poten- 
do un inferiore derogare alle leggi di una potestà superiore, contro 
di cui non può avere sanzione alcuna, senza mettere in confusione 
ogni cosa. Allorché poi si tratta di tali pratiche che soa passate da 

') CuiiT. O/ip. TI omas. lem. IV, p. 3.— m ) Episl. ad Marcellin. 
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lungo tempo in universale osservanza, e formano quasi nella Chiesa 
un sistema, bisogna avere dinnanzi agli occhi un principio di ragio- 
ne, inculcato anche da Montesquieu Mora quando il governo ha 
una forma stabilita da lungo tempo., e che le cose si sono messe 
in una certa situazione costante; è quasi sempre risoluzione pru- 
dente di lasciarle andare cosi; perchè ragioni spesso complicate 
ed incognite, le quali hanno fatto, che tal governamento sussista, 
fatino anche che si manterrà in avvenire: ma quando si vuol far 
cangiamento nel sistema totale, non si può che rimediare agli in- 
convenienti che ci si affacciano nella teorica, e se ne lasciano 
d altri che la pratica sola ci può far discuoprire. Queste nozioni 
inconcusse servono a rischiarare mille luoghi del nostro compendia- 
tore, c que’ fra gli altri, ove parla dell’ esteriore apparato del culto, 
che sembra riprendere come troppo contornato a’ di nostri Anche 
quelle Calviuisle, che Fcnélon catechizzava, dicevano, che la Catto- 
lica Religione sembrava loro troppo vestila. È venuto oggi il tem- 
po che piangansi quattro pezzi di creta convertiti in oro o in argen- 
to, se ciò impieghisi nel divin culto, c che si vadano a contare lo 
candele c le lampane nella Casa di Dio. Ala una volta . . . que' sa- 
cerdoti d oro che celebravano in vetro ... Oh ! noi vorremmo di 
questi sacerdoti aurei, c celebrassero pur nelle gemme, o che i ca- 
lici fossero pur di legno, se ciò bastasse a fare de’ ministri d' oro. 
Del resto, a che profitto cercasi qui ciò che fu i Anche nell’ impero 
furono altri tempi e altri costumi, eziandio senza che s’ abbiano a 
scorrere molti secoli, il gran Turena ora servito alla mensa con piat- 
ti di ferro; e l'argento non si vide comparire al campo, che dinnan- 
zi ad Arras, alla tavola del marchese d'Humiers. Alla metà del seco- 
lo XVII s’ ebbe a Parigi la prima chicchera di caflctora vi è citi cal- 
cola, che esso, la ciaccolata e simili, costino ulln sola Francia oltre 
sessanta milioni di lire 1 . Quanti milioni non profonde f Europa da 
qualche secolo nel tabacco ? 11 Cnry nella sua Storia del Commercio 
britannico assicura pascersi da Londra sola trenta mila parrucchie- 
ri. Sbalordiremmo a proseguire questi dettagii, senza die i nostri 
politici s’ allàtichino a far riforma. Intanto, basta aprire auche Euse- 
bio solo, specialmente nella Fila di Costantino, ed il Libro Pontili- 
cale, per vedere da quanti secoli brilli 1' oro e f argento ne’ sacri 
templi. Sino dalla metà del secolo 111 sapevano anche i pagani, che 
s offerivano le nostre libazioni in vasi d oro e d argento, e che cau- 

*) Consitt. sur la grmideur des Itnm. c. XVII. 

*) Veci, bacine, see. I, art. Il, n. V. 

') Ved. tJict'on. Am. t'hitos. srl. luxe. . 
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delieri pur d oro * i usavano a sostenere i cerei nelle adunanze not- 
turne *. Quanti di questi candelieri preziosi si trovano al Feretro di 
Costantino, quanti lumi, quanta porpora, quante solennità? * Egli è 
un fatto innegabile nella storia, che sebbene siansi gradatamente mu- 
tati i costumi c cresciuto il lusso (ed oh ! pur non fosse cosi ! ) nella 
vita Civile, i sacri asili del culto hanno sempre mantenuto un certa 
primato; e gli uomini per un fondo di Religione, hanno sempre avu- 
to certo ribrezzo di lasciare l’ Arca del Signore sotto le tende, men- 
tre essi abitavano nelle case di cedro. Siccome gli atti esteriori di 
Religione sono e debbono essere il linguaggio del cuore; è aneli' es- 
so soggetto alla varietà de’ costumi e de’ tempi: e l’ uso delia vita ci- 
vile serve di molto a fermarne il significalo. Fu altre fiate uu atto di 
riverenza, praticato anche con la Divinità, il nudarsi i piedi, ove el- 
la si faceva ascoltare: in altri tempi non fece svista un Battesimo per 
immersione, anche negli adulti, il cenar nelle Chiese, e altre l'uuzio- 
ni notturne: e quel Dio medesimo, che si contentò di due tortorelle 
da un povero, esigè un vitello grasso dal rieco. Un Otteutoto, elio 
offre a Dio la sua pelle di montone, esprimerà i sensi di uu cuor di- 
voto, forse con più energia, che noi facesse l’ imper&tor Costantino 
nel fabbricare cento basiliche di oro. Se l' Europa dominatrice dive- 
nisse uno sterile deserto di sabbia, noi potremmo onorare Gesù Cri- 
sto con ia povertà de' Mori della Guinea, e due minuti messi nel gaz- 
zofilacio, meritano alia povera vedova quegli elogi che non riscuo- 
terebbono nel dovizioso Zaccheo. Ci vogliouo delle piccole teste, de’ 
pensatori da microscopio, per trattare con Dio in qualunque occa- 
sione, con quello spirito camitico, che piagne la perdita dell' unguen- 
to profuso sopra i piedi di Cristo. Nel secolo la savia e proporziona- 
ta magnificenza si loda anzi e si pregia come la molla del commer- 
cio, la nutrice delle arti, il canale della pecunia ecc. Or bene: lascia- 
mo dunque in buon' ora, che anche il curato facciasi un bel piviale 
col gallone di Francia, e così influisca anch' egli per la sua parte 
nel commercio delle Indie. Ma ritorniamo a Bacine e finiamola. 

§ o. Nulla forse ci pone sì chiaramente sott’ occhio in questa Sto- 
ria il carattere di libro di partito , quanto la coudotta che e’ tiene 
nel darci al passato secolo (XVII) la storia delle persone, in qualun- 
que modo condannate da Roma. Possibile, dico io, che fra tanti ana- 
tematizzati dal Vaticano, non siasi, almeno a caso, incontrato qual- 
che uom mediocre: che siano tutte persone sempre di prima classe 
in letteratura e in pietà: che d’essi solo interessi nella sloriu, che se 

*) Bacine, icc. Ili, art. V, d. XXV; ved. art. Vili, o. VII. 

*) Bacine, scc. IV, ari. XIV, u. XXIU. 
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ne sappiano lutte le minuzie, tutti i pensieri, tutti i tratti di pcDna ? 
Questo poi è un portare il fanatismo tropp’ oltre. Ogni scomunica 
papale diviene in Racine come una Bolla di Canonizzazione, o un di- 
ploma accademico, che innalza subito il condannato al sommo apice, 
e gli fa occupar mezzo tomo di un Compendio di storia. 11 Richcrio 
combina in alcune massime co' Portorealisti contro l' autorità della 
s. Sede Egli è condannato dal Cardiual du l'erron *,e da' Vescovi 
della provincia di Sens; se ne pubblica per tutte le chiese la censu- 
ra *; il Clero di Francia chiede la di lui deposizione dal Sindacato 
della Facoltà *;i Vescovi della provincia di Ais ne rinnovano la con- 
danna *, che è confermata dal proprio Sovrano con lettere patenti *. 
Ma quegli appella. . . . basta cosi: egli è un eroe. Un articolo intiero 
di sessantadue pagine sarà destinato agli elogi di quest' uomo di pri- 
ma graudezza;ed i santi Atanasi,i Cirilli.i Giratami, non arriveranno 
a occupare tanto il Racine. Passi all' ultima posterità fra i falli gran- 
di, degni di pestare anche in un Compendio, che il Richerio pulì il 
cortile, turò la chiavica ecc. del collegio del Cardinal di Moine 
che furano tutte cabale, maneggi, raggiri per condannarlo; che si 
ritrattò’, ma fu un' apparenza; soscrisse solennemente con testimoni 
e notai * l' atto di sua ritrattazione, ma come usano gli uomini gran- 
di (fra voi), che non si lasciano scuotere da riflessi stranieri, e sono 
nimicissimi delle restrizioni mentali; ritornò subito agli eccellenti 
suoi primi sensi; onde benché non trovi chi voglia amministrargli i 
Sagramcnli'°;pure se ne muore ostinato con gran sentimenti di pie- 
tà Miracoli dopo la morte non ve ne sono, ed è questo stesso in 
Racine un miracolo. Con queste impronte sono coniate le storie di 
tutte le persone simili in qualche modo a Richerio. Altre cinquanta- 
sei pagine sono impiegate “in elogi di Antonio Arnaldo assai santo ”, 
celebre difensore, fra le altre, del sistema de' due capi u , condanna- 
to come eretico da Innocenzo X con pienissimo plauso di tutta la 
Chiesa gallicana. Egli è troppo noto l’ Arnaldo per doversi uno stu- 
pire, che e' sia il più gran santo Padre del nostro compendiatore.Si 
trovò, è vero, anche egli avvolto nella comune disgrazia, che allora 
incontrarono tutti questi uomini sommi, di rivoltare colla loro dot- 
trina la Chiesa insieme ed il trono, e tirarsi addosso censure, cassa- 
zioni e bandi; ma il tutto fu per raggiro, già s' intende, e cabala de- 

*) Racine, tom. XIX, p. 1S9. — *) Ivi, art. IV, n. XVI, ecc. 

•) Ivi, n. XVIII. — *) Ivi, n. XXV. _ ■) Ivi, n. XXXII. — •) N. XXXIV. 

’) L. c. art. IV, d. III. — \ Ivi, n. XLI1. — •) N. LV. 

'•) Ivi, n. XLVII. — '•) Ivi n. LVIII. 

'•) Tom. XVIII, art. XIV. _ <*) 1,1, „ MI. — ,l ) Ivi, p. 227. 
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gli oppositori. K questa in Racine una clausola, come il Gloria nel 
Breviario: con poche pagine di lettura, ognuno l’impara a mente.Fu 
anche, si signore, il ISiccole un grand' uomo, e unitissimo con Porto 
Reale; onde non manca il Racine ' di rendergli la doruta giustizia: 
ma da vero storico imparziale, non lascia di notare nell’ eroe anche 
le debolezze. Una si fu l’ alto d* obbedienza eh' e' fece, sottometten- 
dosi con una lettera di scusa al proprio Pastore Mons. d' llariai Ar- 
civescovo di Parigi, nella quale promette* di allontanarsi da qualun- 
que contesa, e di non recare più dispiaceri a Monsignore. Fu questa 
in vero riguardata dagli autiebi amici del Niccole (si capisce chi so- 
no), che restarono indisposti contro di lui, come una debolezza ed 
una specie di prevaricazione, specialmente a cagione dell' impe- 
gno che prendeva . ... di non più mescolarsi nelle dispute, e di 
non far cosa che dispiacer potesse ad un prelato protettore del- 
t errore ( la Constituzione e il Formulario ), e sempre dichiarato 
contro del bene Porto-realistico ( Racine vuol ferro e fuoco). Anche 
quel suo sistema della grazia generale è un peccatigli, che biso- 
gna confrontarlo bene con quattro volumi ih dodici, col Duguet 
ecc. ’. Ma l’Aulor nostro vi passa, perché alla fine egli è stato sem- 
pre attaccato a' dotami ( poh ! che bel creatore di dottimi I ) della 
grazia efficace per sé stessa ecc. Non diciatti nulla del Sancirono, 
del Pascal, del Quesnello, deli’Hamon ecc.’. nulla de’ santi belli e 
canonizzati di Porto-Reale ecc. Questa è la materia di presso che 
tutti gli ultimi tomi: è, a parlar propriamente, scopus operis. Che 
male c' è, vorrà dirsi, in un po’ più o un po’ meno di volumi nel re- 
gistrare le gesta di questi incomparabili eroiì Lasciamo stare se v'è 
male, e facciamo due riflessioni. La prima: siano pur tutti questi vo- 
stri uomini sommi, pe’ quali siano impiegati benissimo tanti tomi in 
darcene fin gli epitaffi *,e in raccontarci le storie del cortile ripulito 
e della chiavica riturata.Parliamo sul serio e fuor di passione. Gstio, 
Perron, Bellarmino, Menochio, Serrarlo, Bonfrerio, Tirino, Maria- 
na, Villalpaodo, a Lapide, Fronton del Duca, Poreevino, Gretsero, 
Sirmondo, Petavio, sono eglino poi tanto povero gente da non pote- 
re andare a que' vostri accanto, se non altro, due o tre gradiai più 
addietro? Carità se ve ne è ! In sole dodici pagine del t. XVI, art-V, 
è spicciato da Racine lutto questo minuto popolo che ho contato qui 
sopra. Perchè almeno dopo tanti de’ vostri santi, non dirci pure duo 
parole di s. Luigi Gonzaga, di s. Francesco Borgia, di s. Francesco 
Regis, di s. Stanislao ecc. ? Questi furono . . . furono le bubbole che 

*) Toro. XVIII, ari. XX. — •) Ivi, n. VII. 

*) Ivi, n. X.— ') Ved. I. XVIII, p. 46. 
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avolo in tosta: Ciirnno ganti. Ma in un Compendio conviene tenersi 
assai stretto. Ah ! si è capito: voi non iscrivete Compendio, die quan- 
do escile dal vostro scopo. Signori miei, se aveste un po’ di cervello, 
il vostro dichiaratissimo impegno lo coprireste un po' più. Sicuro, 
die farete fare alla storia quella figura che piacciavi. Analizzate fino 
alla nausea gli scritti de’vostri uomini d'arme, mettetegli nel prospet- 
to più forte, empite le orecchie al lettore delle vostre ragioni: delle 
opposte non dite nulla, o solo ditene con delle forinole vaghe, con 
de’ quodlibeti che non vi costano niente, che sono errori, lassismo, 
molinismo, Trofismo, curialismo, cause spallute, adulazioni, penne 
vendute, raggiratori, furfanti ccc.; e tutti i ciechi diranno, che ogni 
ragione è per voi. Ecco un quadro costante del libro di cui parlia- 
mo. Sarà egli, mio antico, una Storia ? Lodatelo quanto volete, fate- 
gli cento impiastri e cento vignette in rame: signori no, no signori. 
lliflessione seconda, più tosto acuta su qne’ grandi uomini del parti- 
to, ma non è mia. Eli’ è d’ un allegro francese, autore contro Baci- 
ne della Risposta alla Lettera (f un Quakero, stampata senza data 
di luogo nel 1759. Egli nota quello stile trionfante e borioso, con cui 
lincine ed i vostri combattono sempre dietro lo spalle de’ loro pri- 
mieri eroi, gli Arnaldi, i Pascal, i Niccole ecc., ne' quali non posso- 
no certamente non ravvisarsi de' non comuni talenti, dell'erudizione, 
della forza ecc. Ed ecco, dice, la sorte che la storia ci mostra avere 
avuto tutte le sette 1 : tutte queste fratellanze di Riformatori hanno 
a un dipresso i principi medesimi e la medesima fine. L’ amore di 
novità e la voglia di farsi un nome, tira dentro a principio delle per- 
sone distinte; e queste conciliano al partito una specie di rispetto e 
di considerazione, che procacciano de' seguaci: ed eccoti, che men- 
tre la canaglia corre al rumore , e viene in folla ad arrotarsi, le 
persone oneste muoiono o si ritirano : la canaglia se ne rimane 
tutta sola, e si crede di valere quanto quegli che ella rimpiazza, 
perchè ne ritiene ancora il nome e le anni, che tanto valgono in 
man di lei quanto vecchi Almanacchi. Questo è un bell’estro. Ra- 
tine fu della seconda epoca della Fratellanza; noi siamo ora alla 
terza, ed abbiamo l'arrolazionc in Italia. Buon prò ci faccia ! 

$ 6. Vi promisi di sopra di riparlare di Bossuet: ma sondo ormai 
faticato abbastanza su questo intralciato lavoro, ne dirò solo, che 
quel grand'uomo fu tanto giansenista, che noi stessi ci augureremmo 
d‘ esserlo quanto lui. Egli vide nascere la setta e ne represse gli erro- 
ri. Zelantissimo per l’onore del nome del grande Agostino, di cui 
vedeva fatto si vituperevole abuso, scrisse da pari suo la celebre Let- 

’) Pag. 32. 



— “ Diql t tf v M -twfcLìae 


U DISCIPLINI n*TT.A CIIMtS» 63 

tera alle ostinate monache di Porto-Reale, ppr ridurre esse e i loro 
seduttori a soscrivere il Formulario. Racine fa molto bene a tacere 
aflatto di questa Lettera. Bgli, il Bossuet,riduceva tutto il suo siste- 
ma in que' contrasti , a quella gran proposizione che piantò fin dal 
pergamo che le cinque proposizioni condannate di eretiche da 
Innocenzo X,sono tutto il libbo del Giansenio.K assai noto quanto 
egli si adoperasse per far condannare nell'assemblea del CleroGal* 
licano la vostra proposizion dominante : il Giansenismo è una fan- 
tasima: come segui, combinando bene con quello che poi scrisse Cle- 
mente XIII nel Breve a Monsignor Vescovo di Serial de’ 14 novem- 
bre 1764: Quegli i quali assicurano tkmkrabiamknte js con impu- 
denza che il Giansenismo non è che un fantoccio e una pura chi- 
mera- fanno ingiuria alla Chiesa, e si beffano insolentemente de' 
Decreti de' nostri Predecessori.come se essi non avessero proscrit- 
to che errori immaginarti. Anche di Natale Alessandro si diletta il 
Racine di farne un appellante *, con qnellc cognite frodi, che riuscì 
al partito di far colare anche nella Storia del p. Touron. Ma io che 
non amo troppo gli aneddoti di camera chiusa, contro i pubblici mo- 
numenti, crederò sempre più alle proteste dello stesso Natale in qtiei- 
r opera che egli chiama * postremum Operum meorwn. Vltra sexa- 
genariam enim provectus aetatem lassescere incipio. Opera che e- 
gli dedicò allo stesso fulminalor di Quesnello, per aver lnogo di ma- 
nifestare i suoi sentimenti verso la Chiesa Romana. La quale*, ut a- 
gitoti semper, et colui, ita magna animi alacrilate praedicare ge- 
stio matricem Religionis et Fidei, omnium Ecclesiarum rnatrem 
et magistram , Columnam, et Jirmamentum veritatis , in qua sem- 
per conservata est traditio, et doctrina, quam ipsi totam Apostoli 
curri sanguine pnfuderunt: ad quam et eo nomine, et propter po- 
tentiorem principalitatem, ornnem Ecclesiam,seu Fideles urn'ver- 
sos, undique convenire oportet. Iloe centrum Ecclesiastieae uni '- 
tatti, cui indivulso comrmmioris rinculo cohaerere omnia Eccle- 
siae membra ne cesse est. Hic in Apostolica sua Sede dcit,et prue- 
sidet. Sanctus Petrus, et a Successore suo. j ., Christique pariter 
Vicario quaerentibus, praestal Fidei verilatem. Hic non modo 
ovium Christi, sed et Pastorum omnium unus est Post or, cocatsts 
non in partem sollicitudinis, ut celeri, sed in pleniludinem pote- 
statis. Jlunc ut omnium Chrùtianorum Patrem, ac Doctoremre - 

■) Ved. 1* Jstruz. Pastor. del Card, de Bissy del 1722. 

•) Tom. XX, p. 214, 216. 

*) Exposit. liti, ti mora!. S. Erangel. Paris 1703 in Praefat. 

*) h’pisi. nuncvpal. ad Clrm. XI. 
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rereri, audirs, EJVSQve avctoritati. . . . parere necesse est o- 
MNks, qti salti Pia christvm ESSE velint. E della vostra dottrina 
parlando, si protesta Natale di voler sentire col Papa 1 :eum quo, 
qui non colligit , spar gii. Quod me semper senstsse, et constanter 
sentire contestar; nec umquam dubitasse, svt salva fide ih dvbivk 

REVOCASI FOSSE BXI8TIMAS8E , QVIN FAMOSAE ILLA E PROFOSITIONES 
QVINQVE, AB INNOCENTIO X ET ALEXANDRO VII IR BBNSV JANSENII 
DAMNATAE, HAEBKT1CAE SINT; JVSTEQTE Ut EJVSDEM AVCTOBI8 SENSV; 
quem verbo prae se ferunt,con/ìxae,atque proscriptae: quia sum- 
morum illorum Pontificum Cunstitutionibus , aliisque ad illarum 
confirmationem e diti s , Sedie Apostolica e Decretis, parem debeant 
Fideles omnes, tam otes qvam Pastore», non exteuoreh solvm, 

SED INTEBNAM OBED1ENTIAM, 8IMPLICIMQVE, ET ABSOLVTAM MENTIS , 

et cordis adhae8ionem.^imi sine, extema species obedientiae me- 
ra simulalio est, illusili, hypocrisis, mendacium adversus Spiri- 
tum Sanctum, sacrilego eliam perjurio confirmatum , ab iis qui 
credere se , vel sentire jurant super sonda Evangelia , quod re 
ipsa non credunt, vel sentiunt: seque parere Constituiionibus A- 
postolicis projitentur, quibus animo contradicunt. Itane Fidei,do- 
ctrinaeque meae integritatem ecc. La trascriverei tutta questa Pre- 
fazione di Natale Alessandro, se il convincervene uua volta di più , 
bastasse a farvi finalmente arrossire dell'impostura. 

$ 7. Ed io non bo quasi toccata in Racine la Storia de' Papi, per 
non fare stomaco a voi medesimo, e non irritare soverchio me stes- 
so. Farebbe ribrezzo di veder trattati cosi gli ultimi parrochi della 
campagna. Le ingiurie più popolari, i titolacci più vili , son gettali 
a man piena contro i Vicari di Gesù Cristo, con uno stile sordido e 
di piazza, ebe è figlio di quell'odio intestino, che Racine nutriva pel 
Vaticano Ci mancherebbero i termini per qualificare simile impu- 
denza. E poi nemmeno ci ha grazia a farlo, e purché dica male, uou 
gl' importa nulla di contradire anche a se stesso. Quando 8. Grego- 
rio VII si opponeva con forza alle incontinenze del Clero, Racine lo 
maltrattava come un violento : Alessandro IV esorta gravemente i 
.Vescovi a rimediare al male medesimo, e nemmeno questo va bene: 
ci voleva altro che semplici esortazioni '.Quando i Papi s'interpon- 

*) Op. cit. in praef. 

Vedi per piccol saggio Racine, »ec. Ili, art. IV, n. XVIII ; sec. V, art. 
X, p. 240, 247; ari. XI, n. XIV, XVI; art. IV, u. X, e ari. XIII, n. Vlll;s«c. 
VI, ari. I, II; art. II, o. XXVIII; tee. Vili, art. IV, n. XXIII; sec.lX, ari. II. 
n. XXII, XXVIII; sec. X, ari. I, n. VII; ari. VII, n. Ili, IV; sec. XI, ari. Ili; 
sec. XH, ari. VI, n. XVI ; sec. XIII, ari. I, ari. VI, e XVIII, n. VII, IX ; 
sec. XIV, art. Il, e anche peggio più innanzi.— *) Sec. XllI.-ari.V, n. XXVI. 
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gouo per sedare o prevenire le guerre fra' Prìncipi cristiani , sono 
ripresi perchè entrano nel temporale : Pio II all* incontro si tratta 
male * perchè come Padre comune avrebbe dovuto interporsi a pa- 
cificare i Principi fra lor discordi, e perchè trascurava il temporale 
(f Italia *. Urbano Vili non volle torre il Decanato al Cardinal De- 
ti, che lo aveva trattato malissimo in minoribus, e rispose a’ Cardi- 
nali 1 che gliene facevano isiaoza, che non voleva mostrarsi ingrato 
a Clemente Vili, di cui il Deli era creatura, e un si fallo parlare è 
poco degno di un Pontefice. Innocenzo X volle che i Cardinali Bar- 
berini rendesser conto delle usurpazioni fatte alla Camera, e fu que- 
sta una somma ingratitudine . . . perchè era debitore a Urbano 
Vili del suo innalzamento *. I Romani Pontefici , come Innocen- 
zo X,che condannò le proposizioni di Gianseuio', e Alessandro VII, 
che fece il Formolario ecc. ’, sono espressi co’ piò neri colori, nè 
fanno minima autorità : e gli stessi Romani Pontefici hanno presso 
che del divino, quando la Gazzetta (T Amsterdam dice a Racine’, 
che Clemente IX rese la pace a’ Giansenisti, e lo Spirilo Santo ha 
preseduto a questa azione: e si era per essa obbligati a riconosce - 
re la loro innocenza ovvero se si sparge nel volgo, che Innocen- 
zo XI voleva creare Cardinale 1’ Arnaldo Se Urbano Vili condan- 
nò l’ Augustinus, e Alessandro VII la distinzione cavillosa di dritto , 
e fatto, Sl Pontificato avanzato; è un detestabile artifizio il prevalersi 
de’ Papi quando sono presso il fin della vita ,0 ;ese Clemente IX con- 
ferma i Brevi di Alessandro VII poco dopo la sua elezione , pure è 
artifizio diabolico il prevalersi de’ Papi al principio del Pontificato, 
ed è allor facile la sorpresa *\ Cento Bolle di Papi chiare, lampanti, 
pubblicate, affisse, e accettate, e lo stesso Decreto di Paolo V, che 
dà termine alle dispute de Auxiliis senza condannare alcuna delle 
due Scuole ”,e vietando ad amendue il fanatismo di darsi dell’ ere- 
tico per la testa; son tutti frutti abbominevoli del raggiro ecc.;è so- 
lamente un oracolo dello Spirito Santo una Bolla, che ClemcnteVIII 
voleva fare " contro Molina, ma premorì. Le monache di Porto-Rea- 
le ... oh I di grazia non tiriamo più innanzi. Non c’ è dunque più 
verità, nè buona fede, nè pietà, nè dottrina , se non dicesi a piacer 
vostro ? Saranno dunque gl’ interessi del vostro cieco fanatismo la 
sola norma del vero e del retto, e noi dovremo credere , o non cre- 

’) Sec. XV, ari. VII, n. XI.—*) Ivi, n. XIV. 

*) Sec. XVII, ari. I, d. XI. — *) Ivi, n. XIII. 

*) Ivi, n. XII ecc. — *) Ivi, n. XX ecc. — ’) Ivi, n. XXX . 

*) Ivi, art. XIII, n. XL, XU. — *) Ivi, ari. I, n. XXIV. 

‘•)Ivi, ari. XII, n. XXXII. — ■■) Ivi, ari. XIII, n. X. 

•■) Ivi, ari. II, n. XXIII. — '') Ivi, o. XIV. 
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dere agli stessi maestri, secondo a voi torni conto, o non torni? Spo- 
gliatevi una volta di quel linguaggio insensato della passione, che fa 
dimenticarvi fin del buon senso, e lasciate d’oltraggiare 1’ umanità 
con supporla sempre un aggregato d’ entusiasti, o balordi. Questo 
tirar colpi alia cieca su tutto ciò che vi si attraversi , ributta troppo 
ogni vestigio d’ ingenuità, di pudore; e nel mondo cristiano e culto, 
per la Dio grazia, ve n‘ è. Alla fine ascoltate: Società senza Religio- 
ne è impossibile: Religione senza culto è chimera: culto senza Mini- 
stri é contraddizione: Ministri senza Capo è anarchia: Capo senza 
' giurisdizione è pretto Protestantismo, e mera inutilità: Giurisdizione 
strie imperio concipi nequit , sarebbe un <n3vjx>fyj\m, per parlare fi- 
no con un Protestante come Boemero \ o per dirvelo con le nozioni 
del Testo *: mandata jurisdìctione Privato , etiam imperituri. . . e»'- 
detur mandari,quia jurisdictio sine modica coercilione nulla est. 

Ed ecco una serie di Proposizioni evidenti , che sviluppate a dovere 
basterebbero a fare un’ opera compiuta contro tutti i sistemi de' Ra- - 
ciniani. Fateci attenzione almen voi. Una volta anche i capi del vo- 
stro partito confessarono certe verità luminose, che il Cattolicismo 
non farà dimenticare giammai. Ecco come si espresse Monsignor Ve- 
scovo di Boulogoe: Il Pontefice Romano per diritto divino essere 
il primo Pastore, non di solo Primato di onore, e di presidenza, 

MA ARCHE DI GIURISDIZIONE ... E IL MEDESIMO ESSERE STATO PRE- 
POSTO da Cristo a tutto il Gregge, e agli stessi Pastori . . . 
il che tutto confessa là Fedi, né da alcuno, fuorché dall’ere- 
sia, richiamasi a controversia ’. In oggi siamo andati t'n deterius, 
e di queste professioni di Fede chiare e Dette poche se ne ascolta- 
no da que’ vostri. Sono intanto. 


*) Noia ad c. I n. I pari. Ili Inst. Can. Fleury p.538,Lipsiae 1714, ved. 
anche al o. III. 

•) Digest. 111. 21 Leg. Manda! am 5, § I. 

*; Mandem. et Inst. de M. I’ Éveque de Boul. au sujet de l’ Appel, qu’ il 
a interjeité coojoinieinem uvee Mess. le» Eveq. de Mirepoix, de SeDez, et 
de Montpellier, Paris 1717, p. 18; Cf. Mamach. Ep. II ad Febron. 1 . 1 p. 
172 ecc. 
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Su la ConstUuxlone VIMGE.MTVS 

Amico 

5 1. Eccomi allo scoglio più grande, all’ articolo più rilevante, che 
potessi incontrare nello scrivervi intorno a Racine. Negli articoli sul 
Giornale di Roma che di lui ragionarono, non fu intrapresa diretta- 
mente alcuna difesa della Bolla Vnigenitu », certamente perchè le 
angustie di un foglio periodico non permettevano di compromettersi 
con dignità in materia si dibattuta c si vasta ; ed a me similmente la 
natura di questo nostro carteggio permette poco piti di estensione. 
D' altronde però il parlare di Racine, senza dir nulla di questa famo- 
sa Constituzione , sarebbe un quasi non toccare lo scopo , perché a 
dir giusto, P oggetto di tutti questi tomi, P idea, il succo, il disegno 
dell' opera è tutto contro la stessa Bolla; e dalla storia dei primo fi- 
no a quella del XVII secolo, Racine ba sempre di mira la più dichia- 
rata contraddizione alla Bolla Vnigenitus. Che farò io dunque in 
tal bivio ? Tacere ? voi noi volete, e la natura medesima delle cose 
non lo comporta. Per dirne alcuna parola a martello, due sarebbon 
le strade: primo la via della discussione , trattando paratamente un 
Teologico esame di ciascuna delle Proposizioni condannate in Ques- 
nello, mostrandole dannate a ragione, e cosi viene a stabilirsi, come 
dicono, a posteriori il buon dritto, l’autorità della Bolla , il dovere 
di soggettatisi con persuasione, e il manifesto torto degli opponen- 
ti. E tale strada, ben vedete voi stesso, quanto porti lontano, e qual 
metodo richieda di trattazione. Per altra parte non è questa la stra- 
da opposta direttamente a Racine. Nemmeno egli si fa a giustificare 
a passo a passo l' adorato Quesnello. Egli assume a giustificarlo in 
grande, in globo, come fu condannato : lacera l’odiata Bolla nella 
sua totalità, e col metodo più comune al partito ne attacca l' autori- 
tà in radice, la dipinge come un frutto di cabala e di raggiro, come 
un oscuramento terribile della Fede della Chiesa universale di Gesù 
Cristo, come una depravazione della vera dottrina, un giudizio pre- 
cipitato ed erroneo, una prepotenza della Curia Romana ... A dir 
corto: tutto il Racine, e quasi tutti i vostri scrittori si riducono, in 
ultima analisi, ad ammollire, se possano, l’ orribile e il ributtante di 
questa desoiatrice proposizione: la vera Fede della Chiesa dell' uo- 
mo Dio è già di lunga pezza mancala nella prima Sede, e in qua- 
si tutti i Pastori dell' Universo Cattolico, che aderiscono alla Boi- 
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la Vnigenitvs: questa vera Fede piu non si trova ,che nel piccio- 
lo nvmkho di coloro, che combattono a ultimo sangue questa Re- 
gola dommatica di tutto il resto dell orile di Cristo. Tal' è la spa- 
da die nudata così pende sul capo della diletta Sposa del Salvatore, 
tale è il fulmine che mi scuote ogni libra, che tutto mi gela il sangue 
per ogni vena. Oh! Padre delle misericordie, aiutateci ! Oh! cara pa- 
tria, oh ! secoli lagrimevoli, a quali precipizi ci siam condotti ! Mio 
amico, le lagrime mi cadono a questo passo dagli occhi, mi trema in 
mano la penna, più non so ciò ch’io siami. Nè mi fingo spettri a com- 
battere. Voi stesso non potete dissimularlo : per quanto i termini si 
adoperino un po' meno crudi, e meno precisi; questa è la pretta ana- 
lisi di tutti i vostri sistemi. E voi non ne avete spavento ? Toccherà 
dunque a me di destarvelo, e sarà questa la strada di prescrizione, 
da difendere contro Racine la Conslilnzione Vnigenitus. Questa Bol- 
la è la voce della Chiesa di Gesù Cristo: questa Chiesa non decide, 
non parla, non può mai esserlo, per fur eco alle altrui passioni, a- 
gl' impegni, a' raggiri de’ contendenti: gli uomini si abbandoneran- 
no alle loro strade di meuzogua e d’ errore; la Chiesa non sarà mai 
trascinata con loro, la Sapienza incarnata ne la assicura. E dunque 
vano il cercare perchè , come , quando , per qual cagione parlò la 
Chiesa nella Constituzioue. Se ella ha parlato, è lo Spirito del Padre 
Celeste che I' ha diretta: obbedirò docile alla sua voce , e darò vo- 
lenlierissimo tutto il mio sangue, se fin duopo , per sostenerla. An- 
che voi, e qualunque altro figlio di questa Chiesa, le dee 1' omaggio 
medesimo: chi non l’ascolta, sia Quesnello, sia Colbert, sia Racine, 
fosse anche un angiolo, è un pagano, un pubblicano, un anatema. 
Ecco in iscorcio il sistema vero della Scrittura e de’ Padri, stato ap- 
plicato le tante volte alle vostre dispute contro i cattolici, e che ora 
torno in breve ad applicare similmente ancor io.Nè vi crediate, ch’io 
voglia assumere di proposito la confutazione di questo sistema Do- 
natistico : la Chiesa, e la vera Fede può ridursi e riconcentrarsi 
ne' pochi: con tessere un nuovo Trattato'. Da s. Agostino perfino a 
noi, mille penne lo hanno già conquiso abbastanza. Ho pensato adun- 
que di scegliere fra tanti scritti uno che, come compendioso, sia atto 
all’ indole di questo mio opuscolo , e come diretto espressamente a 
difesa della Constituzione, sia tutto preciso pel caso nostro. E poi- 
ché si è reso più tosto raro nel suo originale francese, e nella nostra 
favella non è stato, eh’ io sappia, per anche voltato; può dirsi inedi- 
to per l'Italia, cui mi farò un piacere di presentarlo. In compendio 


non ho veduto cosa si robusta, viva, convincente in favor della Bol- 
’) Nella lettera IV, 55 IV-VI, ve n« ho detto bastantemente- 
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la. Egli è un tesoro prezioso, ma bisogna leggerlo posatamente, e me- 
ditandolo, perchè è conciso, vibrato, e quasi ogni suo membro è un 
argomento. A ben pesarlo, vi è tutto: gli opponenti alla Bolla son ri- 
cercati ne' nascondigli più cupi, sviluppato ogni loro cavillo, porta- 
to tutto a evidenza, con una persuasione e un amore dell’ unità, che 
incanta. Mi era a principio proposto di corredarlo di note , che esi- 
bissero la Tradizione de’ ss. Padri, a cui spmpre cammina attaccato 
l'Autore, benché non ne rechi i testi precisi. Ma sendo questi notis- 
simi a chi ha mediocre perizia, e tale essendo lo scritto, che perde- 
rebbe di sua vivezza, se l' occhio si divagasse cammio facendo ; ho 
pensato meglio lasciare , che il cattolicissimo Autore siegua il suo 
vittorioso discorso, senza interromperlo. Solamente mi ho preso 
la libertà di omettere alcuni pochi periodi , che stesi nel caldo del- 
le dispute, e nel dolore di una oppressione, sedati poscia gli spiriti, 
e calmata la tempesta , possono comparire un po' troppo veementi , 
e men propri della delicatezza di una prudenza cristiana, sempre ac- 
compagnata dal dolce spirito di carità. Vi assicuro però, che questo 
solo anche basta a confutare tutto il Bacine, e tutti i Raciuiani. Sia 
dunque. 

Alto di accettaclono 

Della Consti tuzione VNIGESITVS , notificato a Monsignor 
E escavo d Arras da’ Fedeli della stessa Diocesi 1 

Monsignore 

5 2. « Poiché noi siamo cattolici, e riputiamo nostra gloria esser 
tali, desideravamo di ricevere dalle vostre mani la Constiluzione del 
Vicario di Gesù Cristo, fin dal momento che comparve essa alla lu- 
ce. Ci destarono a emulazione i primi omaggi, che gli resero i fede- 
li delle altre Diocesi, e aspettammo con impazienza, che voi ce De 
procacciaste il merito d’ un’obbedienza pronta e pubblica. Ma in luo- 
go d'applaudire insieme co' Vescovi ortodossi al giudizio della Sede 
Apostolica, voi ricusaste di mescolare la vostra voce in questo santo 
concerto di tutto l’Episcopato. I Vescovi opponenti eglino stessi con- 
dannarono le Riflessioni morali sul Nuovo Testamento: voi foste il 

*) Ade d'acceplation de la Conslitulion f'NiGe/riTrs.par le Fidèles da 
Diocite d’ Arras, sigwfié a Monseigneur V Eveque <t Arras, inseriio nella 
effemeridi Lee Tocsint Calholiques , lom. Ili, p. 291, a Avìgnon 1718, chez 
Joseph Chasieljimpriiucur du Saint Office, avec periniuion des Supcrieurs. 
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solo che dod vi faceste ad arrestare il corso ad un' opera che prò* 
scrivevano uniti il Sacerdozio e l’ Imperio. 

« Questo stato d’inazione e d’ assopimentoci gettò in un mar d’ in- 
quietezze. Un Vescovo, noi dicevamo gemendo, un Vescovo può egli 
non parlare in cosa che interessi la Fede ? Può egli essere neutrale 
ed indifferente in materia di Religione? Può lasciare errare a discre- 
zione la greggia? Conta egli forse per una decisione frivola una Bol- 
la dommatica ? Un libro vulnerato da tutte le potestà, è egli l’ ali- 
mento salubre di cui permette al suo popolo di nutrirsi ? Vorrebbe 
mai esporci al contagio dell’ eresia e al pericolo della seduzione ? 

t La condotta poi che teneste, Monsignore, ci parve fin d' allora 
un enimma che temevamo di approfondare. Ci consolavamo ciò non 
ostante su le voci che si sparsero, che voi eravate partito per ricon- 
durre da mediatore que' Vescovi, che si allontanavano dal buon sen- 
tiero. Si crede qualche volta troppo facilmente ciò che si brama: ma 
la maschera di mediatore che ci aveva delusi, vi cadde assai presto 
dal volto: e il nimico della Chiesa ricomparve a fronte scoperta. Voi 
cominciaste a principio dal vietare a’ superiori aduuati di far mai pa- 
rola in favore della Coustituzione. Sdegnati alcuni di vedere schiava 
la verità, vollero romperne le catene: osarono di parlare, sebbene 
con assai di riguardo. Una sola parola circa l’ obbedienza dovuta al- 
la s. Sede, divenne allora un delitto, e furono tosto interdetti colo- 
ro che 1* avessero proferita. Gli altri intimoriti si tacquero con di- 
spiacere, ma pur si tacquero. Restò alla fine libero il campo a' vostri 
disegni, e Roma potè insultarsi senza contrasto. 

ci L’ ab. de Seve, vostro nipote, gettò un grido scismatico, allorché 
alla testa di venti giovani dottori fanatici, senza pudore opinò che 
il decreto de’ 15 marzo 1714, con il quale la Facoltà avea ricevuto la 
Constituzione, era falso; quando non essendo egli stato presente alle 
assemblee del 1714, era allo scuro del come fossero andate le cose. 
Un la Croii divulgò subito tutto ciò che la voglia di piacervi potè 
inspirare di più calunnioso e violento a un’ anima mercenaria. L’ a- 
more della protezione è il suo idolo: e dopo avere sacrificata la reli- 
gione in Arras e in Douay, la sacrificò anche a Parigi. Un Leliler In 
tuou da settario parla de’ Papi con insolente dispregio e fiero di ve- 
dersi canonico arcidiacono e gran-vicario, tratta i loro santi decreti 
da pezzi di carta che si lacerano, o s‘ impiegano in usi profani. Un 
Maucuit, un Beaurain, un Froumaut ecc. , un Blondin trova la fe- 
de, la morale, la disciplina rovesciate dalla Constituzione, loda il 
Quesnello ecc. Un Marcel confessa nello stesso calor della disputa 
thè i autorità poziore \decide in favor della Bulla: ma l’autorità 
del Capo de’ Pastori e dulia lor moltitudine non lo commuove. Non 
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si degna nemmeno di appellare dalla Bolla al Concilia futuro, egli 
ne appella alla sua presuntuosa ragione, e in tuono vii di pedante, i 
giudizi medesimi della Chiesa egli giudica da sovrano. Un curato di 
Carvin, proscritto con infamia nella propria Diocesi, trova nella vo- 
stra un asilo onorevole, ri dommalizza a fronte scoperta ecc. 

« Ecco quali sono le persone in carica che si chiamano la gente 
del Vescovato , questi uomini, a' quali si affida la condotta delle ani- 
me, questi partecipi de’ segreti vostri e depositarli de’ vostri favori. 
Un giovine suddiacono che si dia pena d’ entrarvi in grazia, appena 
avrà gli occhi aperti, nè sa altro finora che cinguettare due o tre 
termini d’ una Teologia superficiale; ciò non importa ; e’ pubblica 
già sopra i tetti che la Chiesa è nascosta. Egli vede la Chiesa invi- 
sibile e non vuole che noi veggiamo ove eli' è, ove ella parla, ove el- 
la decide. Discorsi arditi contro il Papa : tratti maligni contro la 
Coustituzione : lacci di sedazione tesi alla docilità del popolo : ecco i 
servigi importanti che. questi pii ecclesiastici vi tributano. 

« E voi, Monsignore, gli appoggiate non solo co’ vostri elogi e con 
le vostre beneficenze, ma col vostro esempio medesimo. Alcune per- 
sone poste in allarme dalla scomunica fulminata contro chi legga il 
Quesuello, dimandarono & voi se potevano leggerlo .... e voi ri- 
spondeste : ohi non mangia non isprezzi quello che mangia: come 
se un libro condannato dal Papa e dal Corpo de' Pastori, potesse es- 
sere un nutrimento sano, o almeno indifferente : come se il timore 
delle loro censure non fosse che debolezza. Si è cercato di sapere i 
vostri sentimenti su la Conslituzione medesima. Oppresso come siete 
dalle infermità, ne fate dileggio alcuna fiata pel primo, e le buffo- 
nate «he se ne dicono alla vostra presenza, sembrano rallegrarvi. 
Le vostre nuove Massime sul Giansenismo vengono a fare alla Chie- 
sa un oltraggio novello. Ivi voi la rappresentate come una stolta che 
nel suo delirio perseguita una fantasima vana e fuggitiva di eresia. 
Che prodigi di prevaricazione in un Vescovo di ottani’ anni ! 

u Siaci, di grazia, Monsignore, permesso di alleviare il nostro do- 
lore, con esternarlo. Questi occhi nostri hanno veduto un’ Inquisizio- 
ne tirannica stabilita su le nostre coscienze: i prevaricatori salire sul 
sacro Altare, predicare, confessare e godere io pace, sotto la vostra 
autorità, della pubblica esecrazione. Noi vediamo i Regolari perse- 
guitati e fuori d’impiego, perchè riscuotono la nostra stimarie Reli- 
giose oppresse sotto un crudelissimo giogo, senza conforto, senza Sa- 
cramenti, o abbandonate a Confessori indegni, che non possono me- 
ritarsi la loro confidenza, ministri dichiarali de’ vostri impegni e del- 
le vostre passioni: i Monasteri e i Capitoli reclamare indarno i loro 
diritti usurpati: tutto il Corpo della Diocesi, tanto la Nobiltà, quau- 
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tu il Clero, inquietati da' rostri capricci: i Benefici! migliori prostituiti 
a degli stranieri senza riputazione, e de’ quali tutto il merito si ri- 
stringe a una nuora dottrina: 1’ uso frequente della santa eucaristia 
raffreddalo, le nostre cerimonie più edificanti messe in discredilo, 
il culto stesso della Madre di Dio divenuto sospetto, e le sorgenti 
della divozione presso che tutte, o serrate per i vostri sofismi , o 
vendute inaccessibili *. 

i Tante scene scandalose rinnovate sì spesso dopo quarantasette 
anni del vostro Vescovato, hannoci afflitti , e ci alfliggono ancora, 
ma le soffriamo senza lagnarcene. Ci contentiamo di sperare giorni 
migliori, e che piaccia alia Divina Bontà di darci alla fine nel vostro 
successore un padre capace di amarci, e d’ essere amato da noi; Ciò 
che non possiamo soffrire in pace si è, che con la vostra resistenza 
alla Chiesa, voi minate la Religione fino nelle sue fondamenta. Ciò 
che ci desta alla guardia si è, che voi attaccate la Cattolicità nel ca- 
rattere che 1’ è più essenziale. Ciò che ci arreca spavento si è, che 
a passo a passo ci trascinate con voi nell’ abisso della scisma, se non 
vi facciamo contrasto. La nostra pazienza è al colmo, il pericolo è 
urgente, e ricerca uno strepito: il pastore ingannato potrebbe irrepa- 
rabilmente gettare alla perdizione il gregge troppo compiacente e 
corrivo. 

« Ci era stato insegnato Gn dall’ infanzia, che dovevamo obbedire 
alla Chiesa quando Ella decide; e che la voce di Lei è sempre. quella 
del Romano Pontefice e de' Vescovi che a Lui sono uniti: che questa 
Chiesa in tal caso era il Giudice nostro infallibile, che non poteva 
ingannarsi, e che per l’ unità de’ nostri sentimenti esiste un' autorità 
Divina sempre presente nella Cattedra di s. Pietro, dalla quale non 
potevamo dividerci senza mettere a rischio l’eterna nostra salute. 

« I nostri Padri che avevano ricevuto dagli avi loro questo conso- 
lante principio, l’ aveano trasmesso perfino a noi. Eglino ce lo istilla- 
rono come l’articolo di nostra Fede, che assicura tutti gli altri, e una 
Tradizione di rispetto e di sommissione per la Sede Apostolica di Ro- 
ma, ci era ereditaria di secolo in secolo, e di vescovo in vescovo, 
perGoo a voi, Monsignore, che vi proponete di scuoterla. Contenti di 

') E piena di senso una riflessione, che su questo proposito ci lasciò Bos- 
sitel nella sua Politica estratta dalla Divina Scrittura al Serenissimo Del- 
fino (lib. VII, prop. Vili ).// Pescavo novatore , egli dice, che cangia la dot- 
trina del suo Predecessore, si farà conoscere dalla sua innovazione. I Ca- 
techismi, i Rituali, i Libri di Orazione, i Templi medesimi, e gli Altari, 
per cui mezzo il suo Predecessore, ed egli stesso, prima della sua innova- 
zione, hanno servito a Dio , produrranno testimonianza contro di lui. 
4}ual sublime politica sta mai qui denlro I 
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pensare e di credere come il Padre comune, e il gran numero de' Pa- 
stori, riposavamo con semplicità sopra le lor Decisioni. E, possiamo 
anche dirlo senza adularci , la savia semplicità di questa Fede che 
tranquillizza gli spiriti, ha formato sempre anche in queste province 
1’ innocenza e la beltà de’ costumi. 

c In tal punto voi ci aprite delle strade, che ci erano sconosciute, 
o a dir meglio, voi ci insegnate di camminare a ventura. Cinsegna- 
te de' princìpi nuovi, o più tosto non ce ne lasciate veruno. Nuova 
Chiesa, nuovo Tribunale; o più tosto nessuna Chiesa, niun Tribunale 
sussistente, di cui noi siamo obbligati d' ascoltare le Decisioni . . . 
Non aventi nè guida, nè oracolo, nè centro comune che ci riunisca; 
dubbiosi che credere o che rigettare, non sapremo noi stessi, nè ciò 
che dobbiamo essere, nè ciò che siamo. 

< Il bel titolo di Cattolico-Romano, titolo a* padri nostri sì caro, 
non è più dunque che un nome vuoto di senso e di sostegno manche- 
vole? L'infallibilità promessa da Gesù Cristo non è dunque, che un'il- 
lusione speciosa che ci balocca, onde i più solenni giudizi non saran- 
no che opinioni arbitrarie. Quante teste, tanti dommi diversi. La Re- 
ligione non è più dunque che un problema ed un giuoco? Queste spa- 
ventevoli conseguenze ributtano, ed ogni uomo cristiano si dovrebbe 
turar le orecchie per non udirle. Siam persuasi, che non le ascolta- 
te volentieri nemmeno voi: ma non però le potete distruggere, esse 
sono necessariamente connesse col rifiuto ostinato d’ acquietarsi a u- 
na Constituzione emanata dalla s.Sede,e accettata da' Vescovi spar- 
si per l' universo. 

( I Mandemens , Monsignore, non vi costano niente, vi servono di 
trattenimento, di buon piacere. Ne avete piena la vostra diocesi fino 
alla sazietà Ci importava ben poco il sapere, se sia permesso o no di 
tonar le campane di notte nella vigilia de' Morti : se si possa o 
no presentare alle spose novelle una candela dedicata a s. Cate- 
rina, acciò vi soffino, se ecc. Simili regolamenti che a oggetto di 
perpetuargli ingrossano la bella edizione della nuova vostra raccol- 
ta, mettono in esercizio gli spiriti derisori, e questo è il frutto ordi- 
nario di questa razza di scritti. Altri oggetti più interessanti merita- 
no meglio le attenzioni della sollecitudine Pastorale. Diteci un po- 
nettamente se la Chiesa, malgrado le promesse, è perita nell’ unani- 
mità dell' Episcopato:o se questa Chiesa è rimasta intiera in quindici 
o venti Vescovi, che fanno banda a parte, e si separano dal loro Ca- 
po ? Spiegateci se le Decisioni della Sede Apostolica non divengano 
Decisioni della Chiesa universale, per lo consentimento delle chiese 
particolari 1 di tutte le nazioni. Fateci vedere, come possa mai con- 

*) Rammentatevi rhc l’Amore è francese. 
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eillarsi il debito di non si separare giammai da questa prima sede, 
eoo la libertà di non aderire alle sue Decisioni, li centro della Fede 
pura può divenire, è egli divenuto centro di errore? istruiteci chia- 
ro, perchè le Constituzioni precedenti hanno tutta la forza d' una Leg- 
ge che obbliga, e perchè l'ultima Bolla non l’ ha? Perchè Pietro par- 
lò per bocca d’ Innocenzo Xll contro le Massime de’ Santi del rispet- 
taci Prelato Monsignor di Cambray; e perchè Pietro non ha poi par- 
lato per bocca di Clemente XI contro le Riflessioni morali del Ques- 
nello, quel caporione si cognito d' un partito eretico? Mostrateci qua- 
le è la regola viva, che ci distingue da' settarii. Mostrateci, quale è 
il punto fisso del domina cattolico circa la Chiesa. Noi osiamo di sfi- 
darvi, che vi spieghiate su tutti questi punti io una maniera netta e 
precisa, seDza contraddirvi e condannare voi stesso. Questo ricusare 
d’ acquietarvi all' ultima Constituzione, ricevuta più solennemente che 
giammai fosse, rivolgesi, Monsignore, da qualunque parte ri rivol- 
giate, contro voi stesso. 

< Voi volete che ognuno si sottometta alle vostre idee e che tutto 
pieghi sotto i vostri ordini. Minacce, processi, interdetti, vessazioni, 
rimozione di confessori, privazione di Sacramenti, prigioni orribili , 
voi non risparmiate nulla per esercitare il vostro umore acido ed 
imperioso. Giammai alcun padrone fu più altiero, più duro, nè più 
geloso d' essere obbedito. Ma con resistere nel medesimo tempo a' 
giudizi del Papa, fiancheggiati dalle Lettere patenti del re, che ha 
ordinato eseguirgli, voi stesso disubbidite a due potestà superiori 
che voi e noi obbligano alla maniera medesima. Voi rovesciate tut- 
to l’ ordine della gerarchia, voi rompete ogni freno di legittima su- 
bordinazione. E non temete poi punto, che il vostro Clero, sedotto 
dal vostro esempio non prenda anch' egli gusto per la contagiosa 
indocilità, e non resista in buon punto anche a voi? Si rispetteranno 
de' regolamenti, ne’ quali non si ravvisano nè i lumi d' un teologo 
esatto, nè la prudenza e la carità d’ un Pastore: loro si darà esecu- 
zione nel tempo stesso che voi disputate alla Chiesa un autorità che 
sola potrebbe renderli rispettabili ecc. ? Strana contraddizione, o- 
stentazione falsa di riforma e di zelo ! no, Monsignore, non vi sta 
bene, nè il formar regole di morale e di disciplina, nè il far censure, 
nè il vantarvi di volere serrar la porta alt errore e alla rilassa - 
tezza. Quesneilo,con orrore discacciato da tutt' i Vescovi, si rifugia 
fra le vostre braccia, e vi sta in pace e in trionfo. La Constituzioue 
del Santo Padre, ricevuta in tutta Europa cattolica, aon osa mostrarsi 
nella vostra diocesi: beffata e proscritta, ella vi è in dispregio e in 
obbrobrio.Contraddire cosi alla Chiesa, e permettere a’ vostri popoli 
di non prestargli fede nell’ultima sua decisione;questo è un insegnare 
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a contraddire ogni altro suo giudicato, e un togliere la certezza a tutti 
i donimi decisi dopo la nascita del Cristianesimo : perocché l' antica 
Chiesa romana che gli decise, non era assistita dallo Spirito Santo 
più che la moderna. Egli è un annientargli tutti con un sol colpo. 
Questo é ( diciamolo nell' amarezza del nostro cuore, ma senza timo- 
re alcuno nell' estremo bisogno, in cui voi ci mettete di dirlo ) un 
favorire nel libertino la segreta pendenza verso l' incredulità, appren- 
dendogli a scuotere il giogo della decisione suprema, è eziandio un 
permettergli il sì ed il no su le regole di costume, come su le verità 
della Fede. Non più legami da frenare il cuore.se non ve ne Ita per 
frenare lo spirito. Ed ove arresterà il passo la corruttela, se non vi 
ha autorità visibile e certa che la ritenga ì Questo è, a dir corto, 
stabilire una tolleranza generale, un ridurre ogni cosa a un pirroni- 
smo enorme che è il colmo del libertinaggio e della irreligione. 

3 Bisogna, Monsignore, bisogua esser cattolico per attaccare la 
rilassatezza e l’ errore. Non si difende mai bene la Chiesa, che den- 
tro la Chiesa stessa ; ed ella non affida i suoi interessi a un riforma- 
tore bizzarro che rigetta le sue decisioni. Voi non ascoltate la di lei 
voce, ed ella n rincontro non conosce lo zelo vostro, nè vi ravvisa 
che falsità. Confesseremo di buona voglia che ne siamo stati ingan- 
nali per lunga pezza noi stessi. Quella rettitudine che a noi è natu- 
rale, assicuravaci della vostra.Non potevamo persuaderci che un Ve- 
scovo agisse con doppiezza, e che e’ gridasse contro degli abusi im- 
maginarli per dar credito a una reale eresia.Ma gli occhi nostri s' a- 
prono dopo quattr' anni, e vediamo nostro malgrado ciò che non 
avevamo voluto vedere Gn qui. Obbedite alla Sede Apostolica , la 
quale vi ha fatto vescovo, riunitevi al centro della Fede; e le vostre 
declamazioni sulla morale per quouto possano essere esagerate, ci 
parrà che abbiano qualche cosa di serio: ma nello stato presente del- 
la vostra rivolta esse hanno non so che d' indecente e di comico che 
ributta la creanza e il pudore. Non possono leggersi senza impa- 
zienza e senza sdegnarsi che voi stesso non ne abbiate vergogna. 

> Nè vale l' allegare dubbiezze ecc. La Bolla non è oscura, se non 
per coloro che vogliono che ella lo sia : ma quand' anch’ ella lo fos- 
se rispetto a voi, la volontà del vostro superiore che è il Papa ed il 
corpo de’ Pastori, non vi è punto oscura : essi vi ordinano evidente- 
mente di accettare, a voi tocca di ubbidire. Non vi spelta più il giu- 
dicare e dare il vostro voto. Potevate una volta esser giudice insie- 
me con essi : ma non potete più esserlo rapporto a una dottrina già 
giudicata. La legge è latta indipendentemente da voi per l’ accetta- 
zione generale : l’ accettazione vostra può essere ancora opportuna 
per edificare la Chiesa, ma la non può essere che intempestiva per 
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dare alla decisione l’autorità che ha oramai tutta intiera. Non ri è 
permesso nemmeno di dubitare e di deliberare : non tocca nè a voi, 
nè a persona Data di combattere la legge con delle dubbiezze, nè a 
sospenderne l’ esecuzione. A voi tocca combattere i dubbi vostri con 
l’ infallibilità del giudizio , e colla notorietà evidente della legge. 
Ogni cattolico dee soggettarsi alle decisioni del corpo Pastorale, per- 
chè elle sono certamente infallibili : ed ogni Vescovo debbe eseguir- 
le, perchè egli è incaricato del sacro deposito della Fede, per istruir- 
ne il suo popolo. Ma, Monsignore, non sono altrimenti de’ dubbi che 
voi abbiate pena di vincere; avreste subitamente l’ intelligenza, se 
voleste avere la Fede. Non sono gli schiarimenti che aspettate, e ben 
sapete voi stesso che se questi fossero poi contrari alle vostre preven- 
zioni, non avrebbero per richiamarvi forza maggiore della decisione 
semplice. 

( Per verità, Monsignore, è oramai tempo, che leviate lo scanda- 
lo della vostra ostinazione. Per quanto vi diate fretta, noi toglierete 
mai presto, quanto fa d' uopo, e il continuarvi vi perde senza rime- 
dio presso del pubblico. I cattolici zelanti si sdegnano che diate le 
armi in mano a' protestanti, ed apriate la carriera all’ indipendenza. 
Le anime pie che hanno più dose di delicatezza che di lumi, non osa- 
no di parlare, ma esse gemono dinanzi a Dio su’ vostri lunghi travia- 
menti. Gli spiriti profani e maligni trovano ne’ vostri sfigurameuti 
un pezzo teatrale mal sostenuto, e vorrebbono che voi foste o sottile 
ed astuto bastantemente per dare il gabbe a tutto il genere umano, 
o bastantemente sincero per non volere ingannare uomo al mondo. 
11 picciol numero de’ vostri amici s inquieta, che diate materia agli 
scritti che contro voi inondano tutta Francia. Lo stesso Parlamento 
di Douay non dà roano di buona voglia alla soppressione di questi 
scritti che premuniscono il popolo contro la seduzione;ed esso appro- 
va per zplo di Religione ciò che condanna per regola di Polizia, ov- 
vero per compiacenza. Voi non godete nè la stima del vostro Cle- 
ro , nè l’ amore del popolo. Che i Blondin , e i Froumaul vi dipin- 
gano ora come un’ Onia, ora come un’ Elia, serve solo a fare scin- 
tillar subito 1’ indignazione su gli occhi degli ascoltanti ... E qual 
posto occuperete voi negli Annali di Chiesa santa? Questi giorni in- 
felici d’ entusiasmo e di strepito passeranno: la pura Fede trionferà 
degli sforzi impotenti della menzogna, e gli uomini stupefatti d’ es- 
sersi lasciati sorprendere, detesteranno coloro che gli avranno sor- 
presi. La storia che rende giustizia alla virtù ed al vizio , nomine- 
rà con onore questi santi Vescovi, che colla loro fermezza sostengo- 
no la Navicella di Pietro nel pericolo di naufragio: e segnerà all’ in- 
contro di nera macchia la memoria di questi infedeli che mirano con 
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occhio tranquillo ingagliardir la tempesta, c la barca abbandonano 
a discrezione de’ venti. 

< Avremo noi il dolore di vedervi portare l' ostinazione fino al se* 
polcro? Ah ! eh’ è assai difficile per un uomo, il quale ha sempre ab- 
bondato nel senso suo, il dire all’ età di ottani' anni: io mi sono in- 
gannato : io ho torto ! £ più comune che si guariscano le passioni 
del cuore nell'età fresca, che gli antichi errori di spirito nella vec- 
chiaia. D'altronde noi ci rammentiamo tremando, che Dio nella sua 
collera minaccia d'indurimento gli uomini doppii ed ipocriti. Quasi 
non osiamo di più sperare consolazione pel vostro ritorno. Che che 
però ne sia, Monsignore, non possiamo soffrir più a lungo, che i Pae- 
si Bassi cattolici ci confondano con voi, e ci riguardino come mem- 
bra divise, che insiem con essi e collo stesso legame, al Capo non si 
uniscano della Chiesa. Ci costa troppo di vedere già da qualtr’ anni 
sospetta la nostra Fede. Noi gli siam debitori d' una testimonianza 
pubblica che pongala in evidenza. Ed ecco i veri nostri sentimenti: 
noi gli dichiariamo in faccia a tutta l' Europa cristiana. 

« La Chiesa per mezzo del Vicario di Gesù Cristo e de’ Pastori che 
a Lui sono uniti, ci presenta la Constituzione Vnigenitus.Hoì la ri- 
ceviamo da figli docili, e ci sommettiamo con persuasione ed affetto 
a tutto ciò che Ella decide. La Chiesa con le mani di tal Vicario e 
Pastori, ci toglie sotto pena d’ anatema il libro delle Riflessioni mo- 
rali, che voi ci permettete di leggere. La Chiesa con la voce di que- 
sti condanna cento una Proposizione che ne sono estratte, e che a 
voi non piace di condannare. Noi voglia Iddio, che ci riputiamo per- 
messo ciò che divietaci una potestà superiore alla vostra. Che i no- 
stri occhi si estinguano, se giammai per una curiosità indocile o te- 
meraria, leggiamo un' opera che la Chiesa sollecita pe’ nostri biso- 
gni giudica meritevole di sue censure; e che la nostra lingua si sec- 
chi, se giammai per ostinazione sosteniamo una dottrina, che la 
Chiesa condanna. La vostra Fede, Monsignore, non dee modellare 
la nostra. Voi non siete la nostra regola, se non in quanto prendia- 
te per regola voi medesimo il corpo de' Pastori. Può cadere in abba- 
glio il Pastore particolare, e assai volte eziandio non ri cade, che 
troppo, e per troppo di tempo. Ma noi siam sicuri, che il corpo de’ 
Pastori uniti al Capo non s' inganna giammai. Il peccato dello sci- 
sma ci fa orrore, e sappiamo che vi si cade dal momento che si resi- 
ste alle decisioni della Cattedra di s. Pietro, su cui la Chiesa è fon- 
data, e che è il centro immobile dell’ unità. Sappiamo, che chi rom- 
pe sciaurato questa santa unità, non rimane più sotto il giogo della 
Fede; che sebbene sia nella civil società, più non è nella società de* 
fedeli; e che se la Chiesa non lo dichiara esteriormente separato dal- 
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la sua Comunione, la di lui indocilità ne lo separa però innanzi a Dio, 
c nel foro tremendo della coscienza. 

<r Morire più tosto, che distaccarci dal Capo della Chiesa e dal cor- 
po de' Pastori che il seguita. Morire più tosto, che, o nella vostra 
ultima decisione , o in qualunque altra mai siasi, abbandonarvi, o 
Santa Chiesa Cattolica Apostolica c Roman a, sempre pura, e sen- 
za macchia, sempre guidata dallo Spirito di consiglio. Madre comu- 
ne de’ veri fedeli, voi sarete sempre la Madre nostra.il vostro stabili- 
mento è costato a Gesù Cristo tutto il suo Sangue, e noi risborseremo 
il nostro, se ne fia d‘ uopo, fino all’ultima stilla, per la vostra difesa. 
A voi rimanendo attaccati, nulla si rischia: separandocene, si pone 
a rischio il tutto della nostra salvezza. . . Fu già un tempo, che per 
tessera di Cattolicità, durante lo scisma di Fozio, si esigè la soscri- 
zione di questo Formolart‘o,che l’ ottavo Concilio generale approvò: 
Noi promettiamo di non nominare ne' sacri Misteri coloro che so- 
no separati dalla comunione delta Chiesa Cattolica, cioè a dire , 
coloro che con la Sede Apostolica non si accordano. Noi non vi no- 
mineremo dunque più, Monsignore, ma prostrati in segreto avanti 
il Padre delle Misericordie, lo supplicheremo con gemiti fervorosi, 
che la doppiezza e 1’ artificio trasmuti in sincerità e semplicità Van- 
gelica; che vi tolga quest’ amore d’ indipendenza, il quale vi alluci- 
na che possiate operare in prò della verità, quanto avete ope- 
rato per favorire l’ errore; che diavi in line uno spirito, ed un cuor 
nuovo . i . ; e che dopo avere edificata la vostra diocesi, voi muoia- 
te nella Chiesa Cattolica, Apostolica e Romana #. 

§ 3. Ed eccovi fedelmente riprodotto un opuscolo, che vai per mil- 
le, e che può con la grazia di Dio farvi aprire, quando il vogliate, 
gli occhi alla verità. Egli è adottatissimo a presentarvi un antidoto 
contro l’ errore a Racine fondamentale, e potrete agevolmente da voi 
richiamare a questi princìpi, ed emendarvegli , infiniti luoghi della 
Storia che abbiamo maneggiata fin qui. Ve ne accennerò alcuni per 
un cimento. Rileggete adunque con agio al sec.V,art. V, n.XXVil, 
n. XXVIII, art. XI, n. XIV, XV, XVI; tom. Ili, p. 109, e art. VII, 
n. XVII; tom. IV, p. 181; tom. XV, p. 153; sec. IV, art. Vili, nn. 
XX, XXIX; sec. V, art. IV, n. V, unendovi tom. Ili, p. 10S, e tom. 
IV, p. 250; tom. V, art. VII, ne’ primi sei numeri, e p. 369, 370, 
371; tom. VII, p. 124, 323, 324; tom. IX, p.248; tom. XIV, p.209, 
316; tom. XV, art. XXIV, n. XVII, ecc. Bajo; tom. XVI, art. I, n. 
XII eoe., nn. XX, XXX; tom. XVI, art. Vili su Porto Reale ; tom. 
XVII, art. IX YJugustinus di Giansenio, e altrove ecc. Amico, siam 
giunti al termine: io vi lascio a voi stesso e alla vostra coscienza. 
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Pensate quale orror dee destarci l' ostinazione di continuare a com- 
battere la verità, che Dio ci ha fatto grazia di conoscere sì chiara- 
mente. Addio*. 


* Mi capita io questo punto un bellissimo opuscolo manoscritto, che l’Au- 
tore, divenuto ora sacerdote cattolico, forse mentre scrivo, sta imprimen- 
do a Londra. Noi aspetteremo avidamente la pubblicazione di uno scritto 
sì educante; ma intanto cade qui mirabilmente in acconcio il riferirsene 
la conclusione, che serve a continuare Sno a questo giorno la storia di 
quel vostro Fantasma. Eccola: 

Reiasione d un ministro protestante che ha fatto la stia abiura 
a Roma il 23 maggio 1783 

Verso la One diee cosi: 

t Non tornerà forse inutile che io aggiunga qui poche parole a 
narrare come si fossero provati d’ indurmi ne’ novelli errori, per mo- 
do che mi obbligarono a dichiarare i miei sentimenti su tal riguar- 
do. Essendo io ritornato a Parigi con la speranza di trovar più facil- 
mente un comodo a fin di restituirmi a Boston (mia patria), vi fui ac- 
colto con assai bontà da parecchie persone che prendevano interesse 
alla mia conversione. Tra costoro eranvi alcuni giansenisti, i quali 
godevano molto credito nel loro partito. Io li ricevei ingenuamente 
senza conoscerli; ed andai anche in casa loro parecchie volte. Non 
saprei dire quante dimostrazioni d’ affetto ed esibizioni di servigi essi 
mi facessero; ed io in sulle prime non mi accorsi affatto de’ sentimen- 
ti loro particolari, nè delle mire che avevano sulla mia persona. Ma 
in seguito essi cominciarono ad aprirsi meco su tal soggetto, ed ecco 
in sostanza il discorso che mi tennero. Avendomi, essi diceano, Iddio 
rischiarata la mente, e messomi senza dubbio sulla buona via, nella 
quale certamente volea che io entrassi, non dovea io ignorare che in 
Francia vi eran diversi partiti intorno a certi punti della Religione; 
e che però cadeva loro a proposito di farmi conoscere la verità. Io 
loro risposi che non ignorava esservi ivi giansenisti, aver la Chiesa 
condannate cinque Proposizioni estratte dal libro di Giansenio,e che 
ugualmente ha condannate cento una Proposizione del p. Quesnello; 
e che que’ princìpi stessi che mi hanno fatto abiurare il Protestante- 
simo, mi determinavano altresì a condannare il Giansenismo ed il 
Quesnellismo, conciossiachè la stessa Autorità ha fulminato 1' uno 
e l' altro errore. Essi allora si posero a parlare dell’ autorità della 
Chiesa, della forma e condizioni richieste per un giudizio dogmatico, 
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ma con massime del tutto opposte a' miei principi. Ed io replicai lo- 
ro, che là dove tutto ciò che essi mi dicevano, si presupponesse ve- 
ro, non sarebbe valuto la pena per me di cangiar Religione; cbè i 
protestanti si accomoderebbono volentieri alle loro massime. Quan- 
te volte poi avessero tanta forza da indurmi ad adottarle, ciò non 
avverrebbe mai per farmi giansenista, ma per ritornar protestante. 
Soggiunsi ancora, non esser io uscito da un errore per ricadérne in 
un altro; e che dopo d' aver condannate tutte le Proposizioni della 
mia setta, sarei ben sciocco se mi dannassi per cinque Proposizioni 
che in sostanza si ritrovano in quelle cbe io ho abiurate. E molto 
strano poi cbe persone le quali passano per gente illuminata, non 
veggano la conformità che corre tra' due errori; ed è assai più stra- 
no, se confessando tale conformità, condannino 1’ ano errore , osti- 
nandosi a difendere l’ altro contro 1’ autorità della Chiesa, colonna 
e base di verità; e disprezzando la voce de' Pastori uniti al loro Ca- 
po, a' quali Gesù Cristo ha detto : Chi ascolta voi, ascolta me ; e 
co' quali ha promesso di essere per sempre, fino alla consumazione 
de' secoli i. 
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